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Invitato dalla casa editrice G. 0. Sansoni a curare una 
nuova impressione delle Tavole dantesche di Adolfo Bartoli^ 
tanto favorevolmente accolte fin dal lor primo apparire nelle 
nostre scuole secondarie, accettai volentieri V incarico commes- 
somi; perché mi parve di rendere un tributo di gratitudine 
al venerato maestro. Non volli però che fosse sostanzialmente 
mutato il disegno delle sue Tavole] nelle quali anzitutto cercai 
che fossero emendate alcune sviste nella esposizione della con- 
tenenza del poema e allargate alquanto e qua e là corrette, 
secondo i risultati di studi più recenti, le notizie bibliogra- 
fiche dei personaggi danteschi; e tolsi via in fine le indicazioni 
cronologiche, le quali essendo materia assai controversa, par- 
venu più opportuno lasciar che siano date dagli insegnanti 
in relazione al commento da ciascuno seguito. Oosi questa 
nuova edizione, se può dirsi riveduta e accresciuta, non pre- 
senta un'opera nuova, e queste Tavole restano, come nella 
prima impressione, una sintesi geniale e insieme una analitica 
esposizione del poema fatta da uno dei più dotti dantisti del 
tempo nostro. 

T. 0. 

10 Settembre 1895. 



AVVERTENZA 



Provvido consiglio fu quello di prescrivere nelle tre 
Classi Liceali lo studio del Poema Dantesco. Nessun altro 
libro può essere al pari di questo educatore deir animo e 
affinatore dell' intelletto. Tutti i più nobili ed alti senti- 
menti umani spiccano dalle pagine del sacro volume ; tutte 
le pili peregrine bellezze dell'arte vi rifulgono affascinanti. 
Chi abbia una volta cominciato a gustare la Commedia, 
raro è che possa distaccarsene per tutta la vita; e per 
tutta la vita troverà in essa il più vitale nutrimento, non 
solo air ingegno, ma anche al carattere. 

Occorre però un certo accorgimento nelF imbandire ai 
giovani questa divina vivanda. H buon metodo è vita di 
tutte le scuole, e nel commento Dantesco da farsi negli 
istituti secondari chi volesse troppo innalzarsi o perdersi 
in minutezze eccessive non raggiungerebbe il fine deside* 
rato. I programmi ministeriali pare che intendano di or- 
dinare la lettura delle tre Cantiche intere, una per classe. 
Ma né il tempo può bastare a ciò, né, se anche bastasse, 
sarebbe utile che ciò si facesse. La Divina Commedia deve 
essere studiata nei Licei non per far progredire gli studi 
Danteschi, ma unicamente per educare ì giovani alla vita 
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ed all'arte. Quindi la necessità di scegliere certi squarci 
e di lasciarne certi altri da parte; quindi il dovere nell'in- 
segnante di un commento che palpiti di vita, che non tra- 
scenda in questioni troppo ardue e sottili. Farebbe male, 
per esempio, chi si fermasse a discutere sul concepimento 
generale del Poema, o sul significato allegorico di certi 
personaggi, chi citasse fonti filosofiche o teologiche, chi di- 
scorresse di manoscritti, di edizioni, di varianti e via di- 
cendo: tutte cose, queste, riserbate ad altre scuole. Nel 
Liceo si dee far sentire quello che e' è di più vivo, di più 
attuale, di più solenne nel Poema. Tutta la parte dispu- 
tabile, incerta, oscura (che è poi anche la meno bella) 
saiÀ oggetto di studio a quei pochi, che, dandosi in pro- 
gresso alla professione delle Lettere, avranno Y obbligo di 
conoscerla. Nella scuola secondaria wb. lasciata da parte, 
perché aliena a&tto dallo scopo pel quale si è voluto che 
il Poema sia letto. 

La scelta però di certi squarci, che se è facile per T In- 
ferno, è meno facile per il Purgatorio e per il Paradiso, 
non può escludere ima cognizione abbastanza larga e pre- 
cisa di tutta la Commedia. Il professore dovrebbe^ a mio 
avviso, esporre sommariamente il contenuto di certi canti 
e su certi altri fermarsi, in guisa, che le varie parti com- 
mentate venissero a saldarsi fra loro per mezzo di quel 
riassunto a viva voce. Il quale io vorrei, quanto più fosse 
possibile, fatto colle parole istesse di Dante, quasi recando 
in lucida prosa quella che è spesso difficile poesia. E poiché 
le grandi bellezze artistiche sono nel poema profusamente 
disseminate, mi piacerebbe che, pur riassumendo, su di 
esse fosse sempre chiamata T attenzione de' giovani. Sup- 
ponete che il professore parli di ciò che si contiene nei 
due primi canti del Paradiso. Ma sarebb' egli possibile non 
fermarsi ai versi dell'invocazione del canto primo, e al 
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proemio del canto secondo? E di questi esempi potreb- 
bero citarsene a centinaia. In mezzo ad una ardua tratta- 
zione di teologia o d'astronomia o di filosofia o d'altra 
scienza, scatta fuori una terzina, un verso, un emistichio 
che strappa esclamazioni di meraviglia. 

La parte storica del Poema e quella dove più grande 
apparisce la potenza artistica deir Alighieri dovrebbero 
essere, io credo, prescelte per la lettura. Far battere il 
cuore dei giovani ai solenni ricordi delle sventure, delle 
vergogne, delle glorie italiane è cosa che diventa ogni 
giorno più necessaria. Condurli a respirare sulle vette 
Dantesche, togliendoli anche per un' ora all' aria pestilen- 
ziale del pantano politico che ci ammorba; condurli amo- 
rosamente a pensare, ad amare, ad odiare, con Dante, 
sarà educare dei caratteri e formare dei cuori. Farli sof- 
fermare alla meditazione dell'arte, sarà forse sprigionare 
da loro qualche scintilla di gusto, di quel gusto che fu la 
massima gloria della nostra letteratura, e che pare vada 
ogni giorno più deturpandosi in questa generale decadenza 
del sentimento del bello 

Queste Tavole Dantesche che io pubblico, non mirano 
ad altro che ad aiutare i giovani nello studio del divino 
Poema. Esse non hanno, naturalmente, nessuna pretensione 
scientifica. Sono un libro per le scuole : un libro che gio- 
verà, spero, ad imprimere meglio, più prontamente e pro- 
fondamente nella memoria i vari quadri delle tre Cantiche, 
come furono dipinti nei cerchi Infernali, nelle comici del 
Purgatorio, nei cieli del Paradiso. Da queste Tavole l'in- 
sieme e i particolari del quadro appariranno, quasi direi, 
a colpo d'occhio. 

Nella colonna dei cenni biografici ho procurato di dare 
succintamente le notizie più esatte, alcune delle quali, 
forse, invano si cercherebbero anche ne' migliori commenti. 
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Mi sono però limitato (salvo rarissime eccezioni) alle per- 
sone dei tempi di Dante o di quelli a lui più vicini ; poiché 
mi sarebbe parso affatto inutile dire, per esempio^ chi fosse 
Oiasone o Ulisse o Catone o David o San Pietro. 

Ho corretta qualche lieve svista, corsa nelle Tavole 
deir illustre Duca di Sermoneta, e che V egregio Prof. For- 
naciari non avverti nelF edizione da lui curata. Cosi io 
credo non esattamente segnato il Flegetonte, nel m Gi- 
rone del Cerchio vn, mentre questo fiume costituisce, dello 
stesso Cerchio, il Girone i. Credo non possano essere posti 
tra i peccati d^ incontinenza anche quelli puniti nel Yesti- 
bulo Infernale e nel Limbo. Non Clone Alighieri, ma Gerì 
del Bello doveva scriversi tra i peccatori della Bolgia ix 
del Cerchio vin, e non porlo al Canto xxvm ma al xxix. 
Manfredi non è nelF Antipurgatorio, ma sulla spiaggia tra 
il monte ed il mare. Errore gravissimo è dire che la ca- 
duta di Lucifero apri il baratro infernale, mentre il foro 
aperto da lui è invece quello che il Poeta chiama burella 
(ixxiY, 98). Lucifero cadde dall'emisfero australe nel bo- 
reale, ed in senso opposto si apre Tlnfemo. 

Offirendo questo libro agli studenti dei nostri Licei, fac- 
cio caldi voti perché esso giovi a rendere loro più agevole 
lo studio dell* immortale Poema, che è forse la più eccelsa 
manifestazione deir umano ingegno, e per il quale, senza 
dubbio, la letteratura Italiana sovrasta a tutte le altre del- 
l'evo moderno. E faccio voti caldissimi poi perché questo 
studio sia per essi sprone ad alti pensieri e ad azioni no- 
bilmente virili, quali ha diritto di sperare questa patria 
nostra, che redenta dalla tirannia politica, aspetta chi la 
redima dalle tirannie morali, ond'essa ancora è grave- 
mente oppressa. 

Adolfo Babtoli. 



INFERNO 



Tav. 1. 



PROEMIO DEL POEMA 

(C. I, II). 



Smarrimento nella Selva (i, 1-12), - Il Colle illuminato dal 
sole (i, 13-30). - Le tre Fiere (i, 31-60). - Virgilio (i, 61-90). - 
Predizione del Veltro (i, 91-111). - Proposta del Viaggio 
(i, 112-129). - Accettazione di Dante (i, 130-136). - Dubbi 
e timori di Dante (n, 1-42). - Rimprovero di Virgilio (ii, 
43-48). - Virgilio racconta a Dante come fosse pregato da 
Beatrice di muovere in suo soccorso (n, 49-126). - Dante ri- 
prende coraggio (n, 127-140). - I due Poeti entrano per il 
cammino alto e Silvestro (n, 141-142). 
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VESTIBOLO DEL 

al di qua 



NOCCHIERO 
DELL* ACHERONTE 



Caronte (iii, 82- 
111). 



COLPA 




Ignavia e vigliac- 
cheria (ili, 84). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I dannati corrono eterna- 
mente dietro nn' insegna, 
ignudi, piangenti e niorsi- 
eatt da mosconi e da vespe 
(III, 62-54 ; (U-69). 



Gli anffcìi che non furMi 
ribelli né fedeli a Dio, nu 
per «/ furo (HI, 37-39). 

Colui che fece per rÙtadf- ù 
gran rifiuto (ili, 60). Questi, 
secondo la maggiore proba- 
bilità, è il papa Celestino V. 
Altri ha supposto che Dante 
alludesse a Esaù, a Diocle- 
ziano, a Vieri de' Cerchi ecc. 
Ma sono ipotesi prive di foi.- 
damento. 
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rFERNO (C. ni) 

ino Achoronto 



OENNI BIOGKAFIOI 



CONTENUTO 



1 . Cfle»tino V. Pietro da Morrone nacque, 
prubatiilmente nel 1215, ad Isernia. Fattosi 
anacoreta, vìsse più anni in una spelonca 
del monto Morrone o passò quindi ntd 
monte della Maiella nelrAbrnzzo. Fondò 
r Ordine da lui detto dei Celestini. Fu 
t'Ietto papa nel luglio del 1294; e rinunziò 
al papato il 13 dicembre deiranno stesso, 
per le esortazioni di Benedetto Caetani , 
che fu eletto in luogo suo e prese il nome 
di Bonifazio Vili (cfr. Tav. 14, 2). 



C. Ili : Parole scritte al sommo della porta Infornale (1- 
12). - Conforti di Virgilio a Dante ed entrata dei due 
poeti noi vestibolo dell' Inferno (13 21). > Disperazione 
dei dannati e loro pena (22-69). - Il fiume Acheronte, il 
suo nocchiero Caronte e le anime che passano il (lume (82- 
129). - Terremoto e baleno (131-134). - Dante cade tramor- 
tito (135-130). Durante il sonno si opera il passaggio del- 
l' Acheronte. 
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CERCHIO 



al di là 






COLPA 



Pei vìssuti prima della 
venata di Cristo, non avere 
adorato debitamente Dio 
(IV, 37, 88). 

Pei vissuti dopo la venata 
di Cristo, non essere statf 
battezzati (iv, 34, 35). 



PENA 



Vivere in desiderio con- 
tinuo del Sommo Bene, 
senza speranza di poterlo 
raggiungere mai (iv, 42). 



PERSONE INCONTRATE O RICORDATE 



(nel Nobile Castello) 



I. l\)eti: Omero, Orazio, Ovidio, e Luca- 
no (IV, 89-90). 

II. AVoi ed eroine: Elettra, Ettore, Enea, 
Cesare, Cammilla, Peotesilea, Latino, La- 
vinia, Giunio Bruto, Lucrezia, Giulia, Mar- 
zìa, Cornelia (iv, 121-128). 

III. Saladino (iv, 129). 

IV. Uomini di scienza: Aristotele, Socrate, 
Platone, Democrito, Diogene, Anassagora, 
Talete, Empedocle, Eraclito, Zenone, Dio- 
scoride, Orfeo, Cicerone, Lino, Seneca, Ea- 
clide, Tolomeo, Ippocrate, Avicenna, Gale- 
no, Averroe (iv, 130-144). 

V. Ricordati nel e, XXII del Burg. r. U7- 
lUj da Virgilio: Terenzio, Cecilio, Plauto, 
Varrone, Persio, Euripide, Antifonte, Sim<»- 
nide, Agatone, Antigone, Deitile, Ar^ìa, Isme 
ne, Isiflle, la tlfflia di Tiresia, Teti, Deidamìa 
e le sue sorelle. 
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MBO (C. IV) 

ne Acheronte 



CBNNI BIOGRAFICI 



1. Omero, il grandissimo dei poeti antichi, conosciuto da 
l>ante solo per ciò che ne dicono gli scrittori latini, fu fa- 
moso in ogni tempo come cantore di fatti eroici: i suoi 
poemi si cominciarono a rileggere in Italia solo ali* epoca 
liti Petrarca e del Boccaccio. 

2. (^. Orazio Fiacco Ycnosino, nato nel 65 e morto neirs 
a. C'., fu il più ^ande dei lirici romani, ma Dante ammi- 
rava in lui specialmente T autore delle Satire, monumento 
d'arte squisita e insieme di sapienza pratica. 

3. P. Ovidio Nasone sulmonese, nato nel 43 a. C. e morto 
nel 17 d. C, fecondo poeta latino, dalle cui opere, e special- 
mente dalle Erotdi e dalle Metamorfosi, Dante trasse molte 
delle sue cognizioni suir antichità classica. 

4. ^f. Anneo Lucano dì Cordova, vissuto dal 39 al 65 d. C, 
autore della Faraalia, poema sulle lotte fra Cesare e Pompeo, 
molto studiato da Dante. 

5. Saladino o 8elah-eddyn, signore d'£gitto, nato nel 1137, 
salito al trono nel 1174 e morto nel 1193, famoso nei paesi 
occidentali come liberale e mnniflco principe, il tipo ideale 
del cavaliere maomettano. 

(1. Aristotele di Stagira, vissuto dal 384 al 322 a. C, fu te- 
nuto nel medioevo come il più grande filosofo che avesse 
avuto il mondo, e Dante fu studiosissimo delle opere di 
lui, che potè leggere tradotte in latino. Degli altri filosofi 
jrreci qui ricordati, come Socrate^ Platone^ Democrito^ Diogene, 
Atmsaayora ecc. Dante ebbe notizia indiretta dagli scrittori 
latini, e specialmente da M. Tullio Cicerone, il grande fllo- 
i>ufo e oratore arpinate vissuto dal 106 al 43 a. C, e da L. 
Atittco Seneca di Cordova, morto nel G5 d. C. Studiati nel 
medioevo furono il matematico Euclide vissuto nel iv secolo 
a. C, il cosmografo Claudio Tolomeo del secolo ii a. C. di cni 
Dante segui il sistema astronomico, i medici Ippocrate di 
(00 del V sec. a. C. e Claudio Galeno di Pergamo vissuto 
dal l.'U al 201 d. C. I due arabi Avicenna (Ibn*Sinà) nato 
nel 9S() e morto nel 1037, e Averrois (Ibn-Èoschd) vissuto 
dal 1126 al 1198, furono autori di commenti aristotelici stu- 
diati da Dante. 

7. P. Terenzio Afro, il commediografo cartaginese vissuto 
dnl 1S5 al 159 a. C. ; M. Accio Plauto di Sarsi na, autore an- 
eh><rli di commedie latine, fiorito dal 254 al 184 a. C; M. 
Ttremio Varrone di Rieti, che visse dal 116 al 27 a. C. e 
compose molte opere storiche ; A* Persio Fiacco, il satirico 
volterrano, nato nel 34 e morto nel 64 d. C. : furono tutti 
.scrittori latini che Virgilio ricorda come suoi compagni nel 
limbo, insieme con i tragici greci Euripide (480-406 a. C), 
Atitifonte (sec, V a. C.) e Affatone (448-400 a. C), e il lirico 
sioionide di Ceo (556-469 a. C), dei quali Dante trovò ri- 
cordo in Aristotele e in Quintiliano. 



CONTENUTO 



C. IV: Un forte tuono risveglia D., 
che si trova in su la proda della valle 
d* abisso (1-12). - Discesa nel Cerchio I 
(13-24). - Turbe di persone morte senza 
battesimo (25-36). * D. domanda se usci 
mai alcuno dal Limbo e Virgilio gli ri- 
sponde che Cristo ne trasse Adamo, Abe- 
le, Noè, Mosè, Abramo, David, Giacob- 
be, Isacco e i suoi dodici figli, Rachele 
e molti altri (44-63). Il nobile Castello, 
e incontro di Omero, Orazio, Ovidio e 
Lucano con Virgilio e D. (67-111). - Spi- 
riti magni mostrati a D. (115-144). 
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I 



CERCHIO 



GIUDICE INFBRNAIJS: 

E CUSTODE 

DBL CBROUIO II 



II 



Minos (V, 4-12). 




COLPA 



Lussuria (v, 37- 
39). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



Essere in mezzo a tenebre 
eterne, dalla bufera infernale 
tratti yorticosameute in giro 
e percossi gli uni contro gli 
altri (V, 28-33). 



I. Semiramide, Didone 
Cleopatra, Elena, Àchil)r\ 
Paride, Tristano (v, 52-67:. 

II. Paolo Malatesti e Frau 
e esca da Polenta (v, 73-142 . 

UT. Giovanni Ciotto M.v 
latesti (V, 107). 
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assuria (C. v) 



CENNI BIOGRAFICI 



CONTENUTO 



1. /Vi o/o Molai fati fu il secondo figliuolo di Malatesta da 
Verruechio (cfr. Tav. 19, 2), e nacque intorno al 1250: sposò 
1-269 Orabile Beatrice di Ghiaggiuolo e n' ebbe due figliuoli, 
l'bcrto e Margherita: combattè col padre e coi fratelli i ghi- 
tM'Ilini romagnoli, e dal maggio 1282 ai febbraio 1283 fu ca- 
pitano del popolo in Firenze. Innamoratosi di sua cognata 
Francesca, fu sorpreso dal fratello e ucciso insieme con lei 
in Kimini, probabilmente nel 1284 o 86. 

2. Francesca da Polenta, una delle due figliuole di Guido il 
Vecchio da Polenta (morto nel 1310), data in moglie intorno 
al 1275 a Giovanni Ciotto Malatesti, dal quale ebbe una 
figlia di nome Concordia. Fu spenta dal marito insieme con 
Paolo. 

3. Giovanni Ciotto Malatesti, primogenito di Malatesta da 
Verru echio e suo aiutatore nelle lotte contro i ghibellini di 
Kooiagna, specialmente contro Guido di Montefeltro nel 1275: 
governò come podestà parecchie città, come Faenza nel 1293, 
e dal 1285 in poi fu con tale titolo vero signoro di Pesaro. 
Premorì al padre nel 1304. 



^ 



" C. V : Minos e le anime da giudicare 
(4-15). - Parole di Minos a D. e risposta 
di y. (16-24). - La bufera e i dannati 
(25-72). - Paolo e Francesca (73-141). 
- D., vinto da commozione, cade come 
corpo morto (142). 
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CERCHIO 



CUSTODE 



DEL CERCHIO III 



Cerbero (vi, 13-18). 



COLPA 



Gola (VI, 53, 66-67). 



PENA 



Sotto una pioggia di gros- 
sa grandinerai sudicia acqua 
e di neve, essere graffiati, 
scuoiati, squartati da Cer- 
bero (vi, 7-12, 18). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I. Ciacco fiorentino (vi, 52 . 

IL Ciacco ricorda a Danti: 
due nomini giusti viventi ueì 
1300 in Firenze, non ìaì,<\ 
dai loro concittadini (vi, 7.» ; 
ma sembra un accenno (ge- 
nerico, senza intenzione di 
alludere a persone deter- 
minate. 

III. Farinata (vi, 79) ; il 
Tegghiaio (vi, 79); lacojvj 
Rusticucci (VJ, 80) ; Arri'^o 
(vi, 80); il Mosca (vi, 8() . 
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)la (C. vi) 



CENNI BIOGRAFICI 




1. Ciacco in fiorentino e nomo di corte, del 
quale non si hanno che le poche e dubbie no- 
tizie date dal Boccaccio, Comm. e Decam. ix, 8. 
FofBc non è dissimile da quel Ciacco deirÀn- 
irnillaia fiorentino, del qaale restano alcune 
rime di popolaresca spigliatezza. 

2. Farinata (efr. Tav. 8, 1). 

3. Tegghiaió (efr. Tay. 11, 6), 

4. Iacopo Bu8iicueci (cfr. Tav. Il, 7). 

5. v4rri^o, dei F»fanl(, secondo alcuni, dei Oian- 
donati^ secondo altri : uno di quelli che nel 1215 
ebbero parte neir uccisione del Buondelmonti, 
dicono 1 commentatori ; ma non se ne sa nulla 
con certezza. 

G. Mosca de' Lamberti fiorentino , insieme con 
altri, nel 1215 assali ed uccise a pie del Ponte 
Vecchio Buondelmonte de* Buondelmonti per 
vendicare gli Amidei, ai quali esso Buondel- 
monte aveva promesso di sposare una delle 
loro fanciulle, mentre poi sposò una Donati. 
Da qaesto fatto, dicono i Cronisti Fiorentini, 
ebbero origine le discordie in Firenze e nac- 
quero le parti de'Guelfl e Ghibellini. Mosca Lam- 
berti è celebre per il motto : cosa fatta capo ha. 
Mosca mori podestà a Reggio nel 1243. 



C. vi: D. tornato in sé trovasi nel Cerchio iii (1-9). 
- Descrizione della pena e di Cerbero (11-21). - Vir- 
gilio e Cerbero (22-33). - Ciacco e D. (34-63). - Ciacco 
profetizza a D. gli avvenimenti di Firenze degli anni 
1300-1302 (cioè la zuffa tra i seguaci dei Cerchi e dei 
Donati e il ferimento di Ricovero de* Cerchi nel ca- 
lendimaggio 1300, la divisione seguitane nella citta- 
dinanza, r esilio de* capi di parte donatesca o Neri 
nel giugno, il ritorno di questi e la proscrizione dei 
seguaci di parte cerchiesca o Bianchi dal gennaio 
ali* ottobre 1302 sotto gli auspici di Carlo di Valois 
e la prevalenza di parte Nera nel governo di Fi- 
renze), e dice dove sono alcuni fiorentini illustri 
(64-90). - D. interroga V. se i tormenti dei dan- 
nati cresceranno o diminuiranno dopo il giudizio 
universale (103-105). - V. risponde (106-111). - D. e 
V. trovano il luogo dove si può scendere la ripa 
che divide il in dal iv Cercbio (112-114). 
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OERCHIO IV, Avarij 



CUSTODE 



DEL GERCUIO IV 



Pluto (vn, 1-3; 
7-15). 



COLPA 



Avarizia e Prodi- 
galità (VII , 4(M2 ; 
58-69). 




Voltare pesi col petto, gii 
ani contro gli altri, scon- 
trandosi, e urlando parole 
di scambievole ingiaria (vn, 
25-35). Tanto gli avari quanto 
i prodigtiipercorrono la metà 
del cerchio, gli nni a destra, 
gli altri a sinistra (39), e 
quando si sono incontrati, 
tornano indietro (34-35). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



Non è nominato nessuno. 
perché nessuno può et^sere 
riconosciuto (52-53). I)i(te 
solo il poeta che vi sono 
preti, papi, cardinali (46-IS;. 
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Prodigalità (C. tu, 1-96) 



CONTENUTO 



C. vn, 1'%: Parole di Plato (1-3). - Virgilio esorta D. a non aver panra e quindi ordina a Pluto 
di tacere, dicendogli, come già aveva detto a Cerbero, che la discesa di D. air Inferno è volnta nel 
cielo (4-12). - D. vede e descrìve la pena degli Avari e dei Prodighi (16-36). - Domanda chi sono 
quei dannati e Virgilio gli spiega perché non possono essere riconosciuti (37-66). - D. chiede a V. che ! 
kU dichiari che cosa è la Fortuna (67-69), e V. risponde (70-96). 



I 

I 
II 

I 
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Ta 

CERCHIO V, Il 

Nella palude, formata dallo Sri^ 



CUSTODE 



DEL CERCHIO V 



Secondo alcuni a 
caBtodia del cerchio v 
sono poste le Tre Fa- 
rie e Medusa (iz, 37- 
54): meglio, secondo 
Topinione più comu- 
ne, tale umcio è pro- 
prio di Flegias. che 
è insieme il noccniero 
della palude formata 
dallo Stige (vni, 10- 
30). 



COLPA 



Ira (vii, 116). 

(Lunghe controver- 
sie si sono agitate 
sopra la qualità dei 
peccatori di questo 
cerchio: vi sono cer- 
tamente i colpevoli 
d^ra; ma non è senza 
fondamento T opinio- 
ne di molti commen- 
tatori antichi e mo- 
derni, i quali agli 
iracondi aggiungono 
gli accidiosi, i super- 
bi e gr invidiosi). 



PENA 



Fitti o sommersi nel 
fango (vn, 110-111) gli ira- 
condi percuotono e adden- 
tano sé stessi e i loro com- 
pagni di pena (112-116), 
mentre gli accidiosi giac- 
ciono sotto di essi gorgo- 
gliando parole e sospiri 
(117-126): i superbi hanno 
la stessa pena degli iracon- 
di (49-63); e degli invidiosi 
non si ha distinta menzio- 
ne, perché forse compresi 
in una stessa condizione 
di pena con gli accidiosi. 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



Filippo Argenti (vi[i,3l 
36; 61-63). 
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l vit, 97-130; C. vin) 

a circonda la Città di Dite 



CEMKI BIOGRAFICI 



1 . Filippo Argenti fa della consorteria 
tìorcutina degli Adimari, Guelfi Neri. Non 
ai hanno notìzie particolari di lai; se 
non si voglia riconoscerlo in quel Fi- 
lippo Adi mari che fa Podestà di Bagna- 
cavallo nel 1286. Fra Dante e un Boc- 
carcio Adimari pare che fossero ragioni 
personali di odio. Di Filippo Argenti e 
delia sua prontezza agli sdegni novella 
li Boccaccio, Decam. IX, 8: egli stesso 
racconta che ebbe il soprannome di Ar- 
genti per aver fatto ferrare d'argento 
il 8ao cavallo. 



CONTENUTO 



C. vu, 97 e segg.: Discesa alla Palude Stiffia (97-108) - 
D. vede le genti fangose nel pantano, e V. gli dice che sono 
gli iracondi (109-126). - I Poeti, facendo un lungo giro tra 
la ripa e la palade, giungono ai piedi di una torre (129-130). 

C. vili : D. vede i segnali che si fanno con fuochi tra le 
due torri che sono al di qua e al di là dello Stige , e do- 
manda che cosa significano (1-9). - V. risponde che lo vedrà 
tosto, ed infatti arriva velocissima la barca di Flegias, 
il quale crede di dover trasportare un dannato alla città di 
Dite (10-18). - Virgilio lo disinganna, quindi entra con D. 
nella barca (19-30). - Mentre D. traversa la palude incontra 
l'Argenti (31-33). - Scena tra D. e l'Argenti (34-64). - I 
Poeti si avvicinano alla città di Dite, e D. ne scorge le torri 
infocate (67-75). - Giungono alle mura, e facendo un lungo 
giro, alla porta della città (76-81). - Molti demoni chiudono 
fa porta, dicendo a Virgilio di entrare, ma respingendo D. 
perché e vivo (82-93). - Paura di D. che prega Y. di non 
abbandonarlo e di tornare indietro (94-102). - V. rassicura 
D., gli dice di attendere e va a parlare coi demoni (103-111). 
- Virgilio ritoma e i demoni chiudono la porta anche a lui 
(112-117). - Virgilio dice a D. di non sbigottire, poiché ò 
sicuro di vincere la prova, essendo già per arrivare colui 
che saprà aprire V ingresso della città infernale (118-130;. 
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X 



CERCHIO VI, Ere 

Internamente intomo alle mi 



CUSTODE DEL CERCHIO VII 



COLPA 



PENA 



I 



Fleffiaa (viii, 13-27), oltre l'uf- 
ticio di nocchiero dello Sti^e, 
ha secondo alcuni, anche quello 
di custodire la città di Dite: 
meglio, secondo altri, auesto 
ufficio è da assegnarsi alle Tre 
Furie (IX, 37-64). 

Il messo del cielo (ix, 76-103) 
è inviato ad aprire la porta de]la> 
città di Dite ; è dunque un mi- 
nistro della volontà divina. 



Eresia (ix, 127- 
128). 



Giacere in ar- 
che infocate. 



PERSONE INCONTRATE 
O RICORDATE 



Epicuro (x, 13-14), Fari 
nata degli liberti (x, 'òì^ 
Cavalcante dei Cavalcauti 
(X, 52), Federico n (x, 119^ 
Ottaviano degli Ubaldini (x, 
120), Papa Anastasio (xi, 
8-9). 
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IX, X, Xl). 
la Città di Dite. 



CENNI BIOGRAFICI 



1. Farinata o Manente detto Farinata degli 
rherti nacque da Iacopo di Schiatta e da nna 
jltinma di cognome Bconoscìuto, probabilmente 
mi primo decennio del aec. xiii. Fino dal 1239 
\ì tra i capi di parte Ghibellina, e dopo il 1258 
le fu capo supremo. In questo anno 1258 usci 
•sole da Firenze con molte altre famiglie ghi- 
K'Uine e si ricoTerò a Siena. Quivi egli adoperò 
)<fni mezzo per restituire in patria sé e la sua 
larte ; combatté a Montaperti (1260) ; chiese poi 
fenerosamente che si cessasse la carneficina 
ODtro i vinti fiorentini, e alla Dieta d* Empoli 
lifese Firenze contro coloro che la volevano 
(istrutta. Nel 1263 combatté nella guerra dei 
'isani contro i Lucchesi. Mori intorno al 1264. 

2. Caralcante Cavalcanti fu podestà di Gubbio 
tei 1257 padre di Guido Cavalcanti guelfo, poeta 

amico di Dante (nato dopo il 1251, fidanzato 
Oli una figlia di Farinata nel 1267, mallevadore 
iella pace del 1280, consigliere nel 1284, se- 
:nHce di parte Bianca e confinato a Sarzana 
lel giugno 1300, morto neir agosto di detto 
uno). 

:ì. Federigo 11 Imperatore^ n. 1194; m. 1250. 

4. (mariano degli Ubaldini, il Cardinale^ appar- 
eune alla famiglia ghibellina degli Ubaldini, 
he dominava molte terre neirAppennino to- 
cano. Fu vescovo di Bologna, 1240-1244, e fatto 
ardinale da Innocenzo IV nel 1245. Trattò la 
ace tra Modena e Bologna dopo la prigionia 
lì Enzo e fu legato pontificio in Lombardia 

in Romagna, e detto per antonomasia il Car- 
Inale. Si barcamenò tra Guelfi e Ghibellini. A 
li si attribuiscono le parole : « se anima è, io 
er li Ghibellini Tho perduta». Dicono anche 
be alla notizia della sconfitta dei Guelfi a 
[ontaperti facesse gran festa. 

5. Fapa Anastasio II (eletto 496, morto 498), 
el quale fu detto che s' intendesse con Fotino 
artigiano di Acacio, ariano, sembra probabile 
be fosse confuso da Dante con T imperatore 
nastasio i, 491-518, tratto veramente neirere- 
ia acaziana da Fotino diacono di Tessalonica. 



CONTENUTO 



e. IX : Timore di D. (1-2). - Dubbio di Virgilio 
(4-15). - D. domanda se nel profondo inferno discen- 
de mai alcuno spirito del Limbo, e V. risponde d^es- 
servi egli disceso un'altra volta scongiurato dalla 
maga Kritone (16-33) - D. vede dritte sulla cima 
della torre le tre Furie (34-54). - Y. raccomanda a 
D. di volgersi indietro e di tener chiusi gli occhi 
(55-60). - Si ode nelle onde dello Stige un gran ru- 
more (64-75). - 1 demoni fuggono davanti ad uno che 
avanza camminando sullo Stige (76-81). - Il Messo 
del cielo apre la porta della città di Dite, e i Poeti 
entrano (82-106). - D. vede lungo le mura molti avelli 
infuocati e scoperchiati, e sa da V. che vi giac- 
ciono ^li eretici (109-131). - Volgendo a destra, i 
Poeti SI incamminano tra gli avelli e le mura (132- 
133). 

C. X: D. domanda se si possa vedere la gente 
che giace per i sepolcri, polene questi sono scoperti 




(52-72). - Seguita a parlare Farinata (73-93). - La 
conoscenza del futuro che hanno i dannati (94-108). 
- D. prega Farinata di dire a Cavalcante che il 
suo figliuolo Guido ò ancora vivo (109-114). - Fede- 
rico e il Cardinale Ubaldini (118-120). - Virgilio dice 
a D. che non dimentichi ciò che gli ha profetizzato 
Farinata, e che le future vicende della sua vita le sa- 
prà da Beatrice (124-132). - Quindi i Poeti , preu- 
dendo a sinistra, s' incamminano verso il mezzo del 
cerchio (133-136). 

C. XI: I Poeti lungo un'alta ripa scoscesa giun- 
gono suirorlo del Cerchio VII, e sentono un gran 
puzzo che vien su dal profondo abisso (1-5). - Ve- 
dono Tavelle dov'è il papa Anastasio (5-9). - Vir- 
gilio spiega a D. quale sia T ordinamento morale 
deir Inferno (16-111). - I poeti si dirigono al luogo 
per il quale si può discendere la ripa (112-15). 
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CUSTODE DEL CERCHIO VII 

E MINISTRI 
DELLA GIUSTIZIA PUNITRICB 



Minotauro (xu, 11-25), cu- 
stode del cerchio vii. 

Centauri (xii, 67-75), mi- 
nistri della giustizia divina 
nel girone I del cerchio vìi. 



COLPA 



'1 
II 



Violenza contro 
il prossimo eser- 
citata sulle per- 
sone (tiranni, o- 
micidi) eserci- 
tata sulle cose (de- 
vastatori di città 
e paesi, corsari e 
predoni). 



T 
CERCHIO VII , I Violenti (div 

La riviera del san? 




Essere immersi nel 
Flegetonte, che ha le 
onde di sangue bol- 
lente Cxii, 47-48). I 
tiranni fino al ciglio 
(XII, 103-4); gli omi- 
cidi Uno alla gola (xii, 
116-17) ;ì predoni sino 
al principio del petto 
(XII, 121-22). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I. Alessandro di Fer 
(107), Dionisio di Siracuaì 
(107), Attila (134), Pirro r. 
deir Epiro (135), Sesto Pom 
peo (135). 

II. Ezzelino da Roman 
(109-10), Obizzo d'Este (111 
11), Guido di Montfort li 
19),Rinieri da Comete (i;y:>. 
Rinieri de' Pazzi (130). 
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tre Gironi) Girone I (C. xii). 



Flego tonte. 



CENNI BIOGRAFICI 



CONTENUTO 



]. Alesftandro, tiranno di Fere, in Tessaf^lia, che s'impa- 
dronì della signoria, uccidendo il tiranno Polif^one, uelTa. 
»'.'.» a. C, 

•2. Dionisio il vecchio, tiranno di Siracnsa, dal 406 al 367 a. 
i\, famoso per le immani sue cnideltà. 

3. Atiiia, il famoso condottiero degli Unni, che re<rnò dal 
\^\ ai 45.') d. C, e fa per le opere immani di distruzione e 
lì strade chiamato ftageìlnm Dei» 

t. Pirro re deir Epiro, celebre per le guerre contro i Re- 
nani, 0, secondo altri, Pirro figliuolo di Achille noto special- 
ìicnto per la strage che ei fece dei troiani (Virgilio, En. ii, 
>2j'i e segg.). 

5. ìM-itto Pompeo, figlio di Pompeo Magno, avversario di G. 
>Mare e corsaro nei mari di Sicilia. 

r». Ezzelino III dei Conti d'Onara, n. il 26 aprile 1194 a Ro- 
uaiio nella Marca Trivigiana, genero e luogotenente di Fé- 
(erì};o II, capo dei Ghibellini di Lombardia, tiranno feroce, 
erito nella battaglia di Ponte di Cassano snU'Adda, e fatto 
iricionìero il 27 settembre 1259, mori undici giorni dopo a 
Concino. 

7. obizzo //d*£ste marchese di Ferrara ^ della Marca d*An- 
ona dal 1264, capo dei Guelfi, favoreggiatore di Carlo I 
'An^iò, si fece acclamare Signore di Modena e Reggio negli 
Olii 12^, 89. Si disse che fosse ucciso dal figliuolo Azze 
IH. La sua morte accadde nel 1293. 
H. (hiido di Montfort nel 1271 a Viterbo uccise in chiesa 
rrìffo nipote di Arrigo III re d' Inghilterra. Dopo la batta- 
Ua di Benevento fu vicario in Toscana per Carlo I d'Angiò 
capo di una schiera di soldati francesi che entrarono a Fi- 
»nze nel 1267. Distrusse vari castelli dei Ghibellini in To- 
fana; fu nel 1286 capitano della taglia dei Guelfi ; fatto pri- 
ÌDDiero nella battaglia navale vinta da Ruggero di Lauria 
el 1-287, fu condotto in Sicilia e ivi mori. 

9. Rinieri da Cometo, gran predone nella Maremma e nella 
ampagna romana. 

10. Hinieri de' Pazzi di Valdamo, Ghibellino, nel 1228, se- 
>ndo r Ottimo, e fu a rubare li prelati della chiesa di Roma 
.'r comandamento di Federigo II imperatore ». 



I Poeti scendono Taltobt \ che 
D. paragona a una mina presso l'Adige 
(1-10). - Vedono il Minotauro, e pas- 
sano mentr^esso è in ftiria (11-27). - 
Virgilio dice a D. che quella rovina 
fu prodotta dal terremoto venuto alla 
morte di Cristo (31-46). - I Poeti veg- 
gono la riviera del sangue, lungo la 
quale corrono Centauri (46-90). - Sono 
accompagnati da Nesso lungo la pro- 
da, osservano i peccatori paniti, e 
poi Dante sulla groppa del Centauro 
passa il fiume (91-139). 
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CERCHIO VII, I Violenti (diviso 



MINISTRI 

DELLA 

GIUSTIZIA PUNITRICE 



Per i Suicidi, le Arpie 
(xiii, 101, 2). 

Per gli Scialacquatori, 
le nere cagne (xiii, 124- 

129). 



COLPA 



Violenza contro 
sé nella persona 
(suicidi). 

Violenza contro 
sé negli averi {scia- 
lacquatof'i). 



PENA 



Per i suicidi essere 
mntati in tronchi d'al- 
bero delle cai foglie si 
pascono le Arpie (xiii, 
94-103). 

Per gli scialacquatori 
essere, nel bosco de'sui- 
cidi, lacerati a brani 
da mordaci cagne (xiii, 
124-129). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



Suicidi : Pier della Vigna, e 
« Colai che fé' giubbetto a m 
delle sue case » (xni, 58; iób 

Scialacquatori', Lano, e Crìa- 
corno da Sant'Andrea {xiii\ 
120; 133). 
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? Gironi) Girone II (C. xiii, xiv, 1-3). 



«»oo. 



CENNI BIOGRAFICI 



1. Pier della Vigna nacque a Capoa, stadio a Bolofpa, e 
Bervi a lungo e fedelmente nella cancelleria di Federigo II, 
ma preso da lui in sospetto di tradimento, fu chiuso in car- 
cere, e, dicono alcuni, abbacinato. Si uccise nel 1249. 

2. Colui che fé' giubbetto ecc. Alcuni dicono che sia un 
Lotto degli Agii, giudice, mallevadore nella pace del 1280, dei 
priori nel 1285, podestà di Trento nel 1287, di Cremona nel 
\i^ ecc. Altri, un Rocco de' Mozzi. I Mozzi erano una fami- 
<;lia fiorentina dei Grandi, di parte guelfa, che abitavano ap- 
punto non lungi dalla statua di Marte ricordata nei ▼. 146-147. 

3. Lano. Arcolano de' Maconi, famiglia nobile di Siena. Com- 
batté e mori alla battaglia della Pieve al Toppo contro i ghi- 
bellini d* Arezzo, nel 1287. Appartenne dice il Boccaccio, alla 
Brigata spendereccia. 

4. Giacomo da Sant'Andrea. Padovano. Figliuolo di Odcrico 
Fontana e di Speronella Delesmanini. Ereditò le immense 
itostanze materne, e ne fu, bizzarramente, dissipatore. Di par- 
tito guelfo, diceai fosse fatto uccidere, nel 1239, da Ezzelino. 



CONTENUTO 



^ e. XIII : I Poeti entrano nel Bosco 
(1-3). - Descrizione del Bosco (4-9). Le 
Arpie (10-15). - D. sente dei lamenti 
senza veder nessuno (22-27). - Virgilio 
dice a D. di troncare uno di quei pic- 
coli rami (28-80). - Dante e Pier della 
Vigna (31-78). - Pier della Vigna se- 
guita a parlare (85-108). - Grande ru- 
more nel Bosco (109-114). - Due dan- 
nati che fuggono inseguiti da nere 
cagne (115-117), le quali lacerano uno 
di essi (127-129). - Lamenti ài colui 
che fé' giubbetto a sé delle sue case 
(133-151). 

> C. xiv. 1-3 •• D. per amore della pa- 
tria raccoglie le fronde sparte (1-3). 



' 
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CERCHIO VII,,I Violenti (diviso in tre Giroi 



COLPA 



Violenza contro Dio. 

Violenza contro la Na- 
tura (sodomiti). 

Violenza contro l'Arte 
(usurai). 



PBNÀ 



In nna landa deserta, co- 
perta di arena infocata, 
essere abbruciati da lar- 
ghe falde di fuoco, lenta- 
mente cadenti sui pecca- 
tori, dei quali alcuni giac- 
ciono in terra supini ed 
immobili (ì violenti contro 
Dio); altri corrono inces- 
santemente (i sodomiti); 
altri siedono raccolti (gli 
nsurai) (xiv, 22-24). 




Violenti contro Dio: Capaneo (xiv, 46-72) 

Sodomiti, V schiera: Brunetto Latini (xv, 
22-96) ; Prisciano da Cesarea (xv, 109): Fran- 
cesco d'Accorso (xv, HO); Andrea de' Mozzi 
(xv, 112-114). 

Sodomiti, 2* schiera: Guido Guerra (xvi. 
.34-39); Tegghiaio Aldobrandi (xvi, 40-42 . 
Jacopo Rusticucci (xvi, 43-45); Gaglieliu'> 
Borsiere (xvi, 70-72). 

Usurai, Un GianOgliazzi (xvii. 59-GO) ; un 
Ubriachi (xvii, (62-63); uno Scro vigni (xvii. 
64-65) ; Vitaliano del Dente (xvn, 68) ; Gio- 
vanni Buiamente (xvn, 72-73). 
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IONE 111 (xiv, 4-142; XV ; xvii, 1-78). 



da. 



CENNI BIOGRAFICI 



I. Brunetto Latini, Nacque a Firenze verso il 1220. Fa notaio e 
li p^rte Guelfa. Fu mancato nel 1260 a chiedere aiuto ad Al- 
tioHo X di Castiglia. Dopo Montaperti andò a Parigi, e là scrisse 
n l'rancese il Tesoro, Dopo la batta{?lia di Benevento (1266) 
ornò probabilmente a Firenze. Nel 1260 fu protono tarlo di Ment- 
ori ^governatore del re Carlo in Toscana. Appresso fu notaio 
(1 C'omune, e nel 1287, uno de* priori delle arti. Mori nel 1294 
) '.0. Oltre il Tesoro, scrisse il Tesoretto, poemetto didascalico- 
[lorule, e il FavolellOt breve epistola in versi, intorno airami- 
izia. Fu a Dante benevolo incoraggiatore negli studi. 

J. I*riJtciano da Cesarea, il Celebre autore delle littituzioni gram- 
%.tticnìiy vissuto insegnando a Costantinopoli al principio del 
I secolo d. C. 

3. Francesco d* Accorso. Fiorentino d^ origine, ma nato in Bo- 
oìTua nel 1225. Figliuolo del giurista Accorso, autore della 
;ios8a alle leggi di Giustiniano [n. 1182, m. 1260]. Insegnò di- 
itto a Bologna sino al 1273, e quindi ad Oxford, condottovi 
lai re Edoardo I. Tornò poi a Bologna nel 1281, assai ricco, 
\ vi mori nel 1293. 

X. Andrea de' Mozzi. Fiorentino, fatto canonico nel 1272 e ve- 
uovo di Firenze nel 1287, mandato poi al vescovato di Vicenza 
1(1 l*2\^r>, morto ivi nel 1296. Uomo di corrotti costumi e di 
><•(.' nenno. 

0. Guido Guerra VI. Fiorentino, figliuolo di Marcovaldo (conte 
li Dovadola, nato da Guido Guerra IV e da Gualdrada di Bel- 
iti clone Berti) e di Beatrice degli Alberti, passò la giovinezza 
Jla corte di Federico II, tornò in patria nel 1234 e fu il prin- 
ùpal sostegno della parte Guelfa in Toscana. Capitano dcl- 
Vsercito fiorentino che vinse i Ghibellini d'Arezzo nel 12r>5. 
^u bandito dopo Montaperti. Prese parte alla battaglia di Be- 
leveuto e ritornò in Firenze, dove morì nel 1272. 

<>• Tfgyhiaio Aldobrandi. Fiorentino, fu della famiglia Adimari 
; Gaelfo. Uomo di gran senno, sconsigliò i Guelfi dair impresa 
li ìTUorra, che fini colla loro sconfitta a Monteaperti. Fu po- 
Ustà di Arezzo nel 1256. 

7. Iacopo Busticucci, Fiorentino, di famiglia popolare : fa nel 
i'A procuratore del Comune a trattar leghe e patti con altre 
ittà di Toscana. 

s, QuffUeìmo Borsiere fu Cavaliere di corte e ne parla il Boc- 
laccio uel Deeam, I, 8. Benvenuto da Imola lo dice fiorentino. 

[). Gianfìgliazzii famiglia fiorentina, di Guelfi Neri. 

la Ubriachi: famiglia fiorentina, di Ghibellini : nella 2* metà 
tei soc. XIII esercitavano 1* arte del prestar denari, in Sicilia. 

II. Vno Scrovigni, forse Reginaldo degli Scrovigni, famiglia 
padovana. 

12. Vittiliano del Dente, padovano, podestà nella sua patria, 
tei 1307 (notizia incerta): secondo altri, si tratta di Vitaliano 
\'italiaHi padovano, usuraio famoso. 

13. Giovanni Buiamonte, fiorentino, del quale nulla sappiamo. 



CONTENUTO 



C. XIV : I Poeti entrano nella Landa 
deserta, e vedono varie schiere di 
dannati, in posizione diversa (4-27). - 
Larghe falde di fuoco piovono sulla 
Landa (28-42). - Capaneo (43-72). - 
I Poeti giungono al luogo ove esce 
dalla selva il picciol fiumicello (76- 
84). - Virgilio spiega a D. T origine 
dei fiumi Infernali (85-142). 

C. XV: Le sponde del fiumicello (1- 
12). - I Poeti incontrano una schiera 
di dannati tra i quali è Brunetto La- 
tini (16-24). - Dante e Brunetto (25- 
124). 

C. XVI : Dante ode il rimbombo di 
acqua cadente (1-3). - Incontro di 
un^altra schiera di dannati (4-30). - 
Dante e i tre fiorentini Iacopo Ru- 
sticucci. Guido Guerra e Tegghiaio 
Aldobrandi (28-90). - Arrivo all'orlo 
del Burrato e alla cascata del Fle- 
getonte (91-105). - Virgilio getto nel 
Burrato la corda ond'era cinto D. 
per chiamare Gerione (106-126). - D. 
vede venir su dal Burrato Gerione, 
nuotondo (127-136). 

C. XVII : Gerione (1-27). - I Poeti 
prendendo a destra muovono verso 
Gerione (31-33). - Dante vede vicino 
all'orlo del Barrato una terza schiera 
di dannati e va a parlare con essi 
(34-75). - Torna indietro e trova Vir- 
gilio già salito sulla groppa di Ge- 
rione (76-80). - Virgilio dice a Dante 
eh' egli pure deve salirvi, e Dante, 
sebbene con ^ran paura, obbedisce 
(81 -96). - Gerione discende e depone 
i Poeti al fondo del Burrato in Ma- 
lebolge (97-136). 
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Ti 
CERCHIO VITI , I Fraudolenti (diviso in die 

BOLCIJ 



CUSTODE 



DI MALEBOLOE 



Gerione (xvii, 1- 
27). 



1 1 
I 



COLPA 



PENA 



Ruffiani e sedut- 
tori. 



Essere sferzati da demoni 
cornuti (xviii, 34-36). 



PERSONE INCONTRATE 



RICORDATE 



Venetico Cacciani oiìcf' 
(XYiii, 50-66) e sua sortila 
Gliisolabella (xviii, 55). 
Giasone (xyiii, 82-%). 
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Ige o Fosse, detto Malebolge). 

xvni, 1-99). 



CRXNI BIOGRAFICI 



CONTENUTO 



1. Venetico dei Caecianemiciy di una delle 
\\Ì3L potenti famiglie guelfe di fìologua, fu 11- 
rliuolo di messer Alberto ed esercitò l'ufficio 
li podestà in Imola nel 1264, in Milano nel 
275 e in Pistoia nel 1283 e quello di capi- 
ano del popolo in Modena nel 1272. Ebbe 
Itri uflici in patria, dove fu lungamente il 
apo della parte Guelfa e favoreggiatore 
Ielle ambizioni estensi sopra Bologna: nel 
278 giurò pei guelfi bolognesi la solenne 
ace celebrata in Imola; nel 1287 fu confl- 
lato, ma ritornò presto, e poco dopo mori. 

2. GhiaolahtUa dei Caeeianemieij sorella di 
TeDi'tico, fa sposata al ferrarese Nicolò da 
•'oDtana prima del 1270, e n'ebbe un figlio, 
irella istituì sno erede nel testamento fatto 
u Ikilogna nel 1281. Pare che, prima del 
aatriraonio, fosse sedotta dal marchese 
)bizzo li d*£ste, consenziente il fratello 
Genetico o da lui indotta o costretta. 



. C. XVIII, 1-99 : Malebolge (1-20). - I Poeti muovono a 
sinistra (21-22). - I dannati e i demoni (25-39). - Vene- 
tico Caccianimico (40-66). - I Poeti salgono sul ponte 
che unisce la prima alla seconda fossa, e di lassù vedono 
un' altra schiera di dannati della fossa prima, cioè i se- 
duttori (67-99). 
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CERCHIO Vili , I Fraudolenti (diviso in 



BOLGl 



COLPA 




Adulatori. 



Essere attuifati nello sterco 
(xvni, 112-114). 



PBR80KB INCONTRATB 



O RICORDATE 



Alessio Interminelli (xvni, 122). 
Taide (xviii, 133). 
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►Ige o Fosse, detto Malebolge). 

XVIII, 100-136). 



CBNNT BIOGRAFICI 



1. A^letsio JtUtrminelliy lucclieBe. Guelfo Bianco. Era 
Bf mpre vìto nel 1295, ma dovette morire poco di poi. 
Uno dei anoi figlinoli andò ambasciatore a Clemente V. 



CONTENUTO 



e. xYiii, 100-136 : I Poeti vedono i dannati 
della seconda fossa (103-114). - Alessio Inter- 
minelli (115-126). * Taide (127-136). 
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CERCHIO Vili, I Fraudolenti (ùu 

Bolgia 




! Simoniaci. 



PERSONE INCONTRATS 



O RICORDATE 



Stare capofitti, in fori roton- 
di, fino al polpaccio, e coi piedi 
fuori, che braciano (xix, 13-16, 
22-27). Ognuno dei capofltti al 
giungere di un nuovo dannato 
casca dentro l'apertura della 
pietra (xix, 73-75). 



Niccolò III (XIX, 67-72). 
Clemente V (xix, 82-87). 
Bonifazio Vili (xix, 62-57). 
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dieci Bolge o Fosse, dettx) Malebolge). 

XIX). 



CENNI BIOGRAFICI 



1 . Niccolò HI, Gian Gaetano Orsini di Roma, fa eletto 
pnpa nel deeembre del 1277, e mòri neir agosto del 
12S4:>: gli storici contemporanei attestano che a Nic- 
colò III fa cara costante l'ingrandimento della sua 
famìglia, al qaal fine fece piti cardinali tra ì snoi pa- 
renti e ai parenti donò Soriano e altre terre tolte ai 
leg^ittìnii possessori. 

2. Btmifazio Vili, Benedetto Caetani di Anagoi, della 
fainì^Ua degli antichi Duchi di Gaeta, fu eletto papa 
nel 1294, e mori neir ottobre del 1303. A lui saccedette 
Benedetto XI, che mori Tanno stesso, e la Sede ri- 
male vacante sino air elezione di Clemente V. 

3. demente F, Bertrand de Goth, dei signori di Vil- 
la udrant, di Gnascogna, fa eletto papa nel 1305 e mori 
nel 1314. Egli trasferi la sede papale in Arignone. 



CONTENUTO 



, I Simoniaci (1-12). - La pietra livida e i 
fori (13-21). - Supplizio dei dannati (22-30). - 
Virgilio porta D. lungo la ripa nel fondo della 
fossa (34-42). - D. abbassandosi chiede ad uno 
dei dannati che dica chi fosse (46-51). - Nic- 
colò in crede che chi gli parla sia Bonifa- 
zio Vili (52-60). - Niccolò dice chi fu, e ag- 
giunge che aspetta Bonifazio Vili e Cle- 
mente V (61-87). - Invettiva di Dante contro 
i Papi (88-117). - Virgilio riporta Dante sul 
colmo delVarco (121-133). 
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T 
CERCHIO Vili, I Fraudolenti (di^ 

Bolgia 



COLPA 



PENA 



Indovini. 



Avere il collo ed il capo 
travolto dal lato della schie- 
ua (xz, 13-15). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I. Anflarao (xx, 34); Tireaia fxx, 40ìj 
Aron te (xx, 46); Manto (xx, 62-87); Eo 
ripìlo (XX, 106-112). 

II. Michele Scotto (xx, 116); Guido Bo 
natti (XX, 118); Asdente (xx, 118-120). 
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dieci Bolge o Fosse , detto Malebolge). 



xx\ 



CENNI BIOGRAFICI 



1. Michele Scotto di Balwearv studiò a Oxford e a 
*arigi. Coltivò specialmente le scienze fisiche e na- 
urali. Ebbe fama di grande astrologo, e si trova ci- 
ftto da scrittori del Medioevo accanto alla Sibilla e 
li Profeti. Scrisse molte opere, di chiromanzia, astro- 
ogìa, fisionomia ecc. Secondo alcuni tradusse anch^ 
rarie opere di Aristotele e di Avicenna. Fu ai servigi 
(i Federigo IL Mori dopo il 1290. Nella Scozia sono 
rive ancora alcune leggende intorno a lui ; altre si 
ergono nei cronisti e novellieri italiani. 

± Guido Bonatti nacque, secondo alcun!, in Cascia, 
illaggio del Yaldamo superiore, non molto lungi da 
Firenze, probabilmente nei primi anni del secolo xiii: 
neglio, altri gli assegnano come patria la città di 
ferii. Forse studiò a Bologna, e fu astrologo di Fe- 
lerigo II. Fu anche, come astrologo, ai servigi del 
omune di Firenze, di Ezzelino da Romano, di Guido 
li Montefeltro. Mori vecchissimo prima del 1300. Si 
roUe chiamare Forlivese, dice Filippo Villani, per isde- 
\vlo contro Firenze. Scrisse un^ opera De Aatronomia, 
;he fu molto stimata, e che fece acquistare al suo 
latore il nome di Principe degli astrologi. 

3. Àadente. Maestro Benvenuto da Parma calzolaio, 
opraonominato Asdente pe* suoi denti bruttissimi, 
^limbene dice che era uomo buono e semplice. Le 
ne profezie doverono essere famose nel secolo xiu. 
)ante lo ricorda anche nel Convito^ iv, 16. 



CONTENUTO 



e. XX. D. vede i dannati della Bolgia iv 
e piange per la pietà che ne sente (1-26). - 
Virgilio di questa pietà lo rimprovera (27-30). 

- £ gli addita vari dei dannati (31-51). - Manto 
e Mantova (52-99). - Euripilo ed altri (106-123). 

- Virgilio invita D. a passare neiraltra Bolgia 
(124-130). 
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CERCHIO Vili, I Fraudolenti (divi 

BOLGW 



MINISTRI DELLA GIUSTIZIA 



PUNITRICB 



/ Demoni Malebranche : 
Malacoda, capo dei diavoli della 

bolf^ia quinta (xxi, 76, 87, 105, 

118-126). 
Scarmiglione , altro demonio 

(XXI, 105). 
Barbciriccia^duce dei diavoli del* 

la decina (xxi, 120) mandata 

ad accompagnare i due poeti 

(XXI, 120, 138, XXII, 29, 59, 94, 

145). 
Alichino (xxi, 117, xxii, 112). 
Calcabrina (xxi, 117, xxii, 133). 
Cagnazzo (xxi, 118, xxii, 106). 
Libicocco (xxi, 121, xxii, 70). 
Draghignazzo (xxi , 121 , xxii , 

73). 
Ci riatto (XXI, 122, xxii, 55). 
Graftìaoane (xxi, 122, xxii, 34). 
Farfarello (xxi, 123, xxii, 94). 
Kubi caute (xxi, 123, xxii, 40). 



COLPA 



Barattieri. 



PENA 



Stare sommerai in an 
lago di pece bollente, 
ed essere lacerati, se 
n^ escono, dagli uncini 
e dai denti dei Male- 
branche (XXI, 16-18; 52; 
xxii, 34-35; 55-57). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



Un anzian di Santa Zi 
XXI, 38); Bontnro 1m 
(XXI, 41); Ciainpolo di Xa 
varrà (xxii, 48-54); Fr.it 
Gomita di Gallura (xxi 
81-87); Michel Zaucb 
(xxii, 88). 
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dieci Bolgie o Fosse , detto Malebolge). 

XXI, xxn). 



CENNI BIOGRAFICI 



1. In an^ian di Santa Zita, Non 8Ì oonosce 
1 nome di questo anziano lucchese : Franco- 
co da Boti scrive che alcuni dicevano fosse 
farti no Bottaio, morto nel 1800. Un Martino 
bottaio, notaro, viveva in Lucca nel 1325. 

'2. Bonturo Dati^ Lucchese, capo della parte 
lopolare, e uomo di grande autorità, che mise 
.Qcca in forte pericolo, perché, avendo ricu- 
ato, uel 1314, di restituire ai Pisani alcune 
a^tella tolte loro, fu cagione che questi, con- 
iotti da Uguccione della Faggiuola, mossero 
!ontro quella città, ne devastarono il terri- 
Orio, e fecero molti prigionieri. Allora il po- 
loto costrinse il Dati a fuggire, ed egli riparò 
i Firenze, dove mori. Della baratteria di Bon- 
uro non è rimasta memoria nella storia. 

3. Ciampofo di Navarra, famigliare di Te- 
baldo II, re di Navarra dal 1253 al 1270. 

4. iVafc Gomita, Sardo. Fu luogotenente di 
^'ino Visconti. Signore della Giudicatura di 
iallura dal 1276 al 1296 (cfr. Tav. 29, 11). 

:>. Michel Zanche. Era vicario in Sardegna del 
f Enzo, signore del Logndoro per il suo ma- 
rimouio con Adelaide di Torres ; dorante il 
f-mpo che Enzo stette in Lombardia a com- 
)attere contro i Comuni guelfi, il matrimonio 
ti sciolto, e Michele Zanche, sposata Adela- 
lia, divenne signore del paese. Fu proditoria- 
nente ucciso a mensa, intorno al 1290. da 
branca d* Oria (cfr. Tav. 24, 2), marito d una 
lua figliuola. 



■1 



CONTENUTO 



y C. X2I : I Poeti si fermano sul ponte della Bolgia v, 
dove è la pece bollente, che D. paragona a quella del- 
TArsenale de' Veneziani (1-lB). - Virgilio richiama Tat* 
tenzione di D. a un diavolo nero che giunge di corsa 
per Io scoglio, portando un dannato, che getta nella 
fossa (22-45). - Il dannato si attuffa nella pece e poi 
torna su, ma i demoni lo addentano coi loro uncini 
(46-57). - Virgilio dice a D. di nascondersi, e quindi 
passa all' altra estremità del ponte (58-66). - 1 demoni 
che erano sotto il ponte gli si gettano contro coi loro 
roncigli, ma Virgilio chiede che uno di loro si faccia 
avanti per udire ciò che ha da dirgli (67-75). - Va 
Malacoda, e a lui Virgilio fa noto essere per volere 
divino ch'egli accompagna D. in quel viaggio infer- 
nale (76-84). - D. esce dal suo nascondiglio e pauro- 
samente s' accosta a Virgilio (85-99). - 1 demoni sono 
tentati di fargli sentire sul groppone i loro raffi, ma 
se ne ristanno per ordine di Malacoda (100-105). - Il 
quale dice ai Poeti che il sesto ponte è rovinato e 
che se vogliono andare avanti troveranno un altro 
ponte sul quale potranno passare, spiegando poi che 
quella rovina accadde per il terremoto venuto alla 
morte di Cristo (106-114). - Lo stesso Malacoda chiama 
i Malebranche perché accompagnino i due viaggiatori 
(115-126). - D. preferirebbe di non avere una tal com- 
pagnia, ma è da Virgilio rassicurato (127-139). 

^ C. XXII : D. vede alcuni dannati che stanno con la 
schiena e col viso fuor della pece (16-30). Uno di essi è 
preso pei capelli dal ronciglio di (jrramacane (31-42). 
- Ciampolo (43-99) e sua malizia (100-105). - Ciam- 
polo ed Alichino (112-132). - Calcabrina e Alichino 
cadono nella pece bollente (133-144). - Barbariccia coi 
suoi li soccorre (145-151). 
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CERCfflO Vili, I Fraudolenti (div 

Bolgia 




PENA 



Camminare sotto il grave 
peso di cappe di piombo, do- 
rate al di fuori, con cappucci 
abbassati sagli occhi (xxiii, 
61-66). 



PERSONE INCONTBATB 



O RICORDATE 



I. Caifas (xxiii, 115-120). TI Sacerdote 
Anna suocero di Caiifas (xxiii, 121-122). 

II. Catalano de* Catalani, e Loderin^ 
degli Andalò (xxiii, 103-105). 
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dieci Bolge o Fosse, detto Malebolge). 

XLlIl). 



CRNNI BIOGRAFICI 



1. Lod^ringo degli Andalò^ Bolognese, ghibellino, fu 
omo dotto nelle Ie?gi e di grande antorità. Nacque 
atorno al 1210 e fa Podestà in parecchie città d'Italia, 
il 1*251 al 12Ó8. Fondò nel 1261 V Ordine della milizia 
\ 8. Maria Vergine Gloriosa, detto qaasi subito de' 
^rati Gandentì. Fu a Bologna nel 1263 dato compagno 
1 podestà Iacopo TaTcmieri per frenarne il malgo- 
erno, e nel 1266 fu insieme con Catalano Catalani 
arestito del sommo potere per comporre le discordie 
asorte tra Geremei e Lambertazzi. Venne chiamato 
lor con Catalano come paciere a Firenze nel 1266, 
ter restitairri la concoraia e la pace. Ma ivi pare 
he i dne frati scontentassero tatti. I Ghibellini li ac- 
usavano di favorire i Guelfi; ì Guelfi di favorire 1 
Ghibellini. Dante, con queiraccenno al Gardingo, par 
he li creda parteggiatori de' Guelfi. Di nuovo resse 
ol suo compagno la patria nel 1267. Loderingo mori 
lel 1293. 

2. Catalano de* Catalani^ di famiglia guelfa (derivata 
Ia quella de'MalavoIti e denominata anche di Madonna 
>!«tia). nacque anch' egli in Bologna intorno al 1210, 
ù podestà in parecchie città d' Italia dal 1243 al 1263, 
ornando nna parte de* fanti alla battaglia di Fossalta 
lel 1249, governò Firenze e Bologna insieme con Lo- 
leringo, col quale fu uno dei fondatori dell'Ordine di 
l Maria: visse negli ultimi saoi anni nel convento dei 
yaudentt a Ronzano, e vi mori nel 1285. 



CONTENUTO 



• e. XXIII : Paura dì D. (1-24). - Egli vede 
venire i Malebranche con l' ali tese (34-36). - 
Virgilio lo prende tra le braccia e discende 
lungo la pendente ripa che forma uno dei 
lati della Bolgia vi (37-51). - Appena i Poeti 
sono nel fondo, vedono i demoni sul sommo 
dell'argine, che non possono però varcare (52- 
67). - Gli ipocriti (58-76). - I due Frati Gau- 
denti (76-109). - Caifas (110-126). - Virgilio 
domanda a uno dei Frati Gaudenti se esiste 
un passaggio per la Bolgia vn senza bisogno 
di ricorrere all'aiuto dei demoni (127-132). - 
Il Frate risponde che potranno montare por 
la ripa rovinata dell'argine (133-138). - Vir- 
gilio riflette all'inganno delle parole di Ma- 
lacoda, quindi a gran passi ed irato in volto 
si avvia per uscire dalla Bolgia, e D. gli tien 
dietro (189148). 
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CERCHIO Vili, I Fraudolenti (div 



B0L.OIA 



MINISTRO 

DELLA GIUSTIZIA 

PUNITRICB 




D Centaaro Caco 

(XXV, 17-33). 



Ladri. 



I dannati morsi da demo- 
ni in forma di serpenti ar- 
dono e sHnoeneri scono e tor- 
nano ad esser subito gli stes- 
si spìriti (XXIV, 100-106); 
oppure si tramutano in ser- 
penti, mordonsi tra loro, e 
riprendono poi la forma pri- 
mitiva, per quindi trasfor- 
marsi di nuovo (xxv,49sgg.) 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



Vanni Fucci (xxiv, 122- 1 r.l 
XXV, 1-y): Cianfa (xxv, 4;i 
50); Agnel (xxv, 68); Buojij 
XXV, 35; 140); Puccio Sciau 
cato (xxv, 35; 148); « Quel 
che 4u, Gaville, piag^ni « 
(xxv, 35 ; 83 ; 151). 
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dieci Bolge o Fosse, detto Malebolge). 

XXIV, XXV). 



CENNI BIOGRAFICI 




1. Vanni Fuceiy Pistoiese, fiffliuolo illegittimo di mes- 
mr Facci de* Lazzari Onelfo Nero: mescolato nelle di- 
«cordie e nelle lotte delle parti cittadine dal 1286 al 
llh(5 e ano degli nccìsori di m. Bertino dei Vergiolesi 
di parte Bianca ; tentò di rubare e rubò alcuni oggetti 
preziosi della cappella di S. Iacopo nella chiesa di 
£>. Zenone (tra la fine del 1292 e il principio del 93) ; 
e fuggito di patria commise altri delitti nella Hon- 
ta^Da pistoiese e in Val di Nierote, per i quali fu più 
Tolte condannato in contumacia nel 1295. Mori poco 
prima del 1300. 

2. Cianfa Donati^ della Guelfa famiglia fiorentina, era 
del Consiglio del capitano nel 1282. 

3. AfftteUo Agnolo BruneUeschi, famiglia di grandi 
fhf* nelle divisioni del 1300 furono prima Guelfi Bian- 
chi, poi Neri. 

4 Buo^o Ahati^ di famiglia fiorentina che segui parte 
Ghibellina. Alcuni commentatori lo confondono con 
Haoso Donati (di cui cfr. Tav. 21^ 4>. 

5. Puccio Sciancato Uk de* Galigai di Firenze, fami- 
glia Ghibellina. 

<ì. Quel che tu^ Gaviìle, piagni^ fu Francesco dei Ca- 
valcanti, fiorentini Guelfi, che fu ucciso da certi uomini 
di Gaville; onde i suoi consorti, per vendicarlo, ucci- 
sero molti abitanti di quel piccolo castello del Val- 
darno superiore. 



y C. zxiv: Sbigottimento dì D. al vedere il 
turbamento di Virgilio, e similitudine del vil- 
lanello che al principio della primavera vede 
biancheggiare la terra (1-18). - Virgilio porta 
D. su per lo scoglio (19-36). - I Poeti giun- 
gono faticosamente al sommo deirargine set- 
timo (87-42). - D. spossato si asside (43-45). - 
Virgilio lo esorta a tarsi coraggio, e D. si leva 
da sedere e dice di sentirsi forte ed ardito 
(46-€0). - I Poeti si avviano per lo scoglio, 
che era più dell* altro malagevole a salire, e 
sentono una voce che esce dalla fossa settima 
(61-69). - Scendono da quella parte del ponte 
che si unisce ali* ottava ripa e possono cosi 
vedere nel fondo della Bolgia (70-81). - Ve- 
dono una immensa quanti» di serpenti, e 
genti nude correre tra essi con le mani legate 
dietro da altre serpi (82-96). - Un serpente 
s^ avventa alla gola di un dannato e questi 
immantinente s* accende ed arde e diventa 
cenere ; poi la cenere si raccoglie da sé stessa 
e toma di botto lo stesso spirito di prima 
(97-105). - La Fenice e 1* ossesso (106-118). - 
Vanni Fucci e sua profezia (121-151). 

C. XXV: Atto turpe di Vanni Fucci a Dio 
(1-3). - Una serpe gli si avvolge al collo ed 
un* altra alle braccia (4-9). - Invettiva di D. 
contro Pistoia (10-15). - Il Centauro Caco (17- 
.33). - Trasformazioni di dannati in serpi e di 
serpi in dannati (34-151). 



■I 
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Ti 
CERCHIO Vili, I Fraudolenti (divii 

Bolgia \ 



COLPA 



Mali consiglieri. 




Essere imprigionati dentro 
una fiamma (xxti, 47-48). 



PERSONE INCONTRATE RICORDATE 



I. Ulisse e Diomede (xxvi, 55 agg.). 
IL Guido da Montefeltro (xxvn, 4 sgg.». 
III. < Il Mastin vecchio e il nuovo da 

Verrucchio » (xxvii, 46) ; 
Montagna (xxvn, 47) ; 
€ n leoncel dal nido bianco > (xxvu 51}; 
Bonifazio Vili (xxvii, 85). 
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dieci Bolge o Fosse, detto Malebolge). 

XXVI, xxvu). 



CBNNI BIOGRAFIOl 



1. Guido 1 di Montefeltro ebbe fama di essere il più 
sagace e sottile uomo dei snoi tempi. Nato intorno al 
l'>2t>, fa signore della contea di Montefeltro, e ardente 
ghibellino, e resse con forte mano e con titolo di Capi- 
taao generale la parte sna in Romsigna. Fatto capo 
dei faornsciti bolognesi, sconfisse i Guelfi di Bologna 
e loro alleati al Ponte di S. Procolo e a Reversano 
oel 1275. Nel 1282, il 1» maggio, respinse V assalto 
dato alla città di Forlì dai francesi e dai guelfi gai- 
dati da Giovanni d'Àppia, conte di Romagna per Mar- 
tino IV e fece strage grandissima dei nemici, susci- 
tando cosi lo sdegno del pontefice. Poco di poi fece 
atto di sommessione e fu confinato ad Asti. Nel 1289 
sudò a Pisa, podestà e capitano di guerra dopo la ca- 
tastrofe d' Ugolino della Gherardesca, e ri rafforzò la 
parte ghibellina. Nel 1292 s' iippadroni d' Urbino, che 
tenne e difese contro la parte di Chiesa. Poi si avvi- 
cinò ancora alla parte del Papa, e si fece frate fran- 
cescano nel 12%. Nel 1297 diede il consiglio a Boni- 
fazio Vili di prometter molto e mantener poco, per 
avere Palestrina, fortezza dei Colonnesi, che fu poi 
per ordine del Papa distrutta. Mori nel 1298, proba- 
ttitmente ad Assisi. Dante nomina Guido di Montefeltro 
ron parole di lode nel Conv. iv, 28. 

2. Maìatfsta da Veft'ucehio, * il Mastin vecchio », fu 
ii fondatore della potenza della famiglia Malatesta: 
li-dente partigiano dell^ Chiesa, fu per molti anni il 
;apo dei Gnelfi in Romagna, e nel 1295, cacciati da 
Kimini gli avversari ghibellini, occupò la signoria 
Iella città che tenne fino alla sua morte nel 1312. Suo 
is:lio MàlaUstino Malatesta è « il Mastin nuovo » (cfr. 
rav. 20, 10). 

3. Montagna di Pareiiade, ghibellino riminese, si ado- 
però a pacificare la ribellione riminese del 1291 contro 
1 conte di Romagna, e nel 129d nel trionfo dei guelfi 
fn affidato da Miuatesta al figlio Malatestino, il quale 
fece uccidere. 

4. Maghinardo Pagani da Susinana, detto per il SUO 
itemma € il leoncel dal nido bianco », signore feudale 
iella Romagna toscana, che fu molto amico dei Fio- 
'entini, e resse con titolo di podestà o di capitano la 
nttà di Faenza dal 1286 al 1302 ed esercitò signoria 
koche in Imola : faceva il guelfo in Toscana e il ghi- 
bellino in Romagna. Fu a Campaldino nel 1289, e nel 
301 accompagnò in Firenze Carlo di Valois; mori 
^anno di poi, lasciando molti, possessi ohe andarono 
livisi tra le sue figliuole (cfr. Purg, xiv, 118-120). 



CONTENUTO 



^ C. XXVI: Invettiva di D. contro Firenze 
(1-12). • I Poeti risalgono lo scoglio aiutandosi 
con le mani e coi piedi (13-18). - Afflizione di 
D. per ciò che vede nella Bolgia vili (19-24). 
- Essa è tutta piena di fiamme, come luc- 
ciole, vaganti (26-42). - Virgilio dice a Dant^ 
che dentro a ognuna di quelle fiamme è un- 
peccatore (46-48). - In una stessa fiamma, che 
si divide in punta, sono Ulisse e Diomede (49- 
63). - D. mostra desiderio di parlare ad essi, 
ma Virgilio gli dice esser meglio che parli 
lui (64-84). - Ulisse narra le proprie vicende, 
i viaggi e la morte (85-142). 

C. XXVII : Un confuso snono esce dalla cima 
d'un' altra fiamma (1-15). - Guido di Monte- 
feltro interroga D. se i Romagnoli hanno pace 
guerra (16-30). - D., esortato da Virgilio, 
risponde e parla della Romagna, di Ravenna, 
di Forlì, di Rimini, di Faenza, d* Imola, di 
Cesena (34-54). - Quindi prega lo spirito a 
dirgli chi sia (55-57). - Risposta di Guido 
di Montefeltro (58-129). - I Poeti seguitano 
il loro cammino sino all'arco che copre la 
Bolgia IX (133-136). 
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CERCHIO Vili, 1 Fraudolenti (dixn 

Bolgia 



COLPA 



Seminatori di scismi e 
di scandali. 




PERSONE INCONTRATE O RICORDATE 



Essere di continuo tagliati, 
in ogni parte del corpo, dalle 
spade del demoni (xxviii, 37- 

42;. 



I. Curio (xxvin, 94-102). 

II. Maometto (xxviir, 30-31); Ali (xxviu 
31-3*2); Fra Dolcino (xxviii, 55-60); Pici 
da Medicina (xxtiii, 64-66); Mosca ùe 
Lamberti (xxvni , 103-105) ; Bertrani da 
Bornio (xxviii, 134-135); Gerì del BtiU 
(xxix, 27-36). 

III. Guido e Angiolello da Fano (xxviii, 
76-77) ; Malatestino Malatesta (xxtuj, ìsì- 
87); il re Giovane (xxviii, 13ój. 
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<]ieci Bolge o Fosse, detto Malebolge). 

xxYiii, xxix, 1-36). 



CENNI BIOGRAFICI 



1. C. CurioH^, tribuno della plebe, esiliato da Roma 
ome favoreggiatore di G. Cesare, si recò presso di 
li a esortarlo di passare il Unbicone e muovere contro 
I patria. 

2. Maometto, il fondatore deirislamismo, nato alla 
Irrca nel 597 e morto a Medina nel 633 d. C. 

3. Ali Ehn Ahi Talibj parente e seguace dì Maometto, 
ato nel 597 e morto nel 660 d. C, promosse uno scisma 
eìigioso tra 1 maomettani. 

4. Fra Doleino Tornielli di Novara, capo della setta 
elijriosa degli Apostoli istituita da Gberardino Sc- 
alei li di Parma nel 1260. Dimorò a Trento, quindi 
ei monti di Brescia, Bergamo e Como. Si rifugiò coi 
aoi numerosi seguaci in un monte del Vercellese, dove 
«sediato da Novaresi, Savoiardi e Francesi, fu preso 
el VM^l, e bruciato 11 2 giugno deiranno istesso, a 
lovara. 

5. Pier da Medicina^ della famiglia dei Biancucci, 
he furono Cattaui o signori di Medicina, terra del 
iologuese, seminò discordie tra Guido da Polenta di 
i<i?euna e Malatesta di Kimini : non si sa se egli 
n!(ì<e diverso da quel Pietro da Medicina che nel 1250 
u podestà di Castelfidardo. 

<». Mosca Lamberti (cfr. Tav. 5, 6). 

7. Bertrando de Bom^ signore di Hautefort in Gua- 
cogna, celebre trovatore e guerriero del secolo xii. 
ilccitò il figlio di Eurico II re d'Inghilterra a ribel- 
ar^i al padre. 

K. Gerì del Bello: Gerì di Bello di Alaghiero fu en- 
fino dei padre di Dante; fiori intorno alla metà del 
«colo XIII ed è nominato neir estimo dei danni fatti 
J guelfi dal 1260 al 1266. Uccise un suo concittadino, 
irobabilmente uno dei Sacchetti, e fu poi alla sua 
'dita ucciso per vendetta dai parenti offesi, senza che 
ilcnno dei consorti suoi lo vendicasse subito, come 
tllora era costume. 

^. Guido del Casearo e Angiolello da Caripnano^ prin- 
ipalissimi cittadini di Fano, furono nel 1312 tratti in 
igguato alla Cattolica da Malatestino Malatesta e da 
ui fatti uccidere a tradimento. 

10. Malatestino Malatesta, € il traditor che vede pur 
on Tnno» perché privo d*un occhio sin dalla fan- 
ìullezza, succedette nel 1312 al padre Malatesta (cfr. 
fav. 19, 2) nella signoria di Kimini , che tenne sino 
Jla morte nel 1317. 

11. // re Giovane: è la designazione con cui poeti e 
ronisti indicano il primo dei quattro figli di Enrico II 
e d'Inghilterra (1154-1189), cioè il principe Enrico 
iato nel 1155 e morto nel 1183. 



CONTENUTO 



C. xxvjii : Gran quantità di sangue e di 
piaghe nella Bolgia ix (1-21). - Maometto (22- 
63). - Pier da Medicina e sua profezia riguardo 
a Guido del Cassare e Angiolello da Cari- 
gnano fatti uccidere a tradimento da Mala- 
testino (64-90). -* Curio (%-102). - Il Mosca 
(108-111). - Bertrando de Born (118-142). 

C. XXIX, 1-36: D. piange, e Virgilio gli do- 
manda perché guardi cosi fissamente nella 
Bolgia, avvertendolo che essa gira più di 22 
miglia, e che V ora è già avanzata (1-12). - D. 
risponde che gli è parso di veder nella fossa 
uno spirito del suo sangue (13-21). - Virgilio 
lo esorta a non intenerirsi per lui poiché lo 
ha visto mioacci<ire col dito (22-27). - D. dice 
che la violenta morte di Gerì del Bello, non 
ancor vendicata, accese lui di sdegno, e ch'egli 
si sente da ciò preso di maggior compassione 
per quel suo parente (31-36). 
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CERCHIO Vili , I Fraudolenti (div 

BOLGH 



COLPA 



Falsatori dei metalli^ 
della persona, della mo- 
neta, della parola. 



PENA 



Falsatori dei metalli: Essere 
coperti di lebbra, puzzare, 
graffiarsi ferocemente con le 
anghie, essere da altri spiriti 
morsicati (xxix, 73-84; xxx, 
25-30). 

Falsatori della personal Cor- 
rere disperati e rabbiosi, mor- 
dendo gli altri (xxx, 25-33). 

Falsatori della moneta : Pa- 
tire dMdropisia ed avere sete 
continua (xxx, 52-69). 

Falsatori della parola : Es- 
sere consamati aa continua 
acuta febbre (xxx, 98). 



PERSONE INCONTRATE O RICORDATE 



I. Falsatori dei metalli ossia Alchimifii 
Grìffolino (xxix, 109); Capoc^^hio (xxn 
136). 

II. Falsatori della personal Gianni Schio 
chi (XXX, 32); Mirra (xxx, 37-38). 

III. Falsatori della monetai Maestro Ada 
mo (XXX, 58-61); uno dei Conti di Komeu 
(xxx, 79). 

IV. Falsatori della parola : La mobili 
di Putifarre (xxx, 97) ; 8inone greco (xxx 
98). 

V. Ricordati, come esempi della vaniti 
senese: Stricca (xxix, 125), Niccolò (xxq 
127), Caccia d'Asciano (xxix, 131) e TAti 
bagliato (xxix, 132); come falsato da Giaa 
ni Schicchi : Buoso Donati (xxx, 44) -, c(i 
me eccitatori di maestro Adamo: (ìuid 
li, Alessandro e Aghinolfo II da Romea 
(xxx, 77). 
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dieci Bolge o Posse, detto Malebolge). 

txix, V. 40-139; xxx). 



CENNI BIOGRAFICI 



1. GriffoUno. Fu Aretino e alchimista: non si può 
icci-rtare se egli sia una stessa persona con Griffo- 
iao da Montagnano d'Arezzo, clie fu Podestà in patria 
Iti 12(»5: dicono che fu fatto bruciare per accuse di 
Ul>ero, detto da alcuni della famiglia Gnadagnoli, o 
rMuto figlio del vescovo di Siena Buonflgliuolo, fa- 
Do^o bruciatore d'eretici che resse quel vescovado 
lai 1216 al 1252. 

2. Capocchio^ Senese o Fiorentino. Fu bruciato in 
«iena neir agosto 1289. 

3. Gianni Schicchi della famiglia Cavalcanti, viveva 
il tempo della battaglia di Montaperti : fingendo di 
s«ere Buoso Donati , già morto , fece testamento e 
aiiciò a sé stesso certa quantità di denari e la miglior 
nula cavalla di Buoso (la donna della torma, xxx, 4.^>. 

4. Maestro Adamo, Fu Bresciano (o, meglio, di Au- 
rhiera ?) ed è nominato come famigliare dei conti di 
lomena in un documento del 1277; dicono i commen- 
Atori che per commissione dei Conti falsificò il fio- 
ÌDo d' oro fiorentino, si che fu preso e arso vivo : il 
atto sarebbe accaduto nel 1281. 

6. Conti di Bomena furono i tre fratelli Aghinolfo II, 
iuido II e Alessandro, della famiglia de' conti Guidi 
! figli di Guido I : uno di essi era già morto al 1300, 
lon 5i sa ben quale; ma pare che fosse Guido II, pev- 
;h<' degli altri due sembrano aversi notizie poste- 
iorì a queir anno. 

r>. Stricca dei Salimbeni senese, figlio di Giovanni, fu 
mdestà di Bologna nel 1286; suo fratello Niccolò^ detto 
iDche dei Bnonsignori, fu vicario in Milano per Ar- 
igo VII nel 1311 ; Caccia dei Cacciaeanii, fu di un ramo 
ìcsVi Scialenghi e possedeva beni in Asciano senese; 
ì'trtolommeo Foìcacchieri detto V Abbagliato ebbe uffici 
n Siena e nel territorio dal 1277 al 1300: tutti, pare, 
urono della brigata spendereccia promossa dai fratelli 
^alimbeni, e fecero le più pazze spese che mai potes- 
te ro immaginarsi. 

7. Buoso Donati fiorentino è ricordato neir estimo 
lei 12()9 e negli atti della pace del cardinale Latino 
lei 1280. 



CONTENUTO 



C. XXIX, 40-139 : I Poeti giungono allo sco- 
glio da cui la Bolgia x si potrebbe vedere 
sino al fondo se ci fosse più lume (37-39). - 
Senton cosi dolorosi lamenti che D. si cuopre 
gli orecchi con le mani (40-46). - In quella Bol- 
gia è come se tutti i mali che infestano la 
Valdichiana , la Maremma e la Sardegna in 
estate, fossero raccolti insieme (46-61). - I 
Poeti scendono, a sinistra, suir ultima riva 
del lungo scoglio, e veggono meglio nella Bol- 
gia (52-67). - Scorgono i dannati quali distesi 
sul ventre, quali giacenti sulle spalle Tuno 
dell' altro, quali trascinantisi carpone (67-69). 
Due di essi seggono appoggiati tra loro, ma- 
culati di croste, e si grattano (73-84). - Grif- 
foUno (85-120). - Capocchio (124-139). 

C. xxx : Le furie di Atamante e di Ecnba 
1-21). - Giovanni Schicchi morde Capocchio 
,22-29). - Mirra (34-41). - Il peccato di Gianni 
Schicchi (42-45). - Maestro Adamo idropico 
ripensa ai ruscelletti del Casentino (49-69). - 
Il fiorino d' oro fatto falsificare dai Conti di 
Romena e odio di Maestro Adamo per essi 
(73-90). - La moglie di Putifarre e Sinone 
(97-99). - Sinone e Maestro Adamo si abbaruf- 
fano e si ingiuriano a vicenda (100-129). - 
Sdegno di Virgilio perché D. è stato attento 
ad ascoltare i due dannati (130-148). 



( 
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CERCHIO IX, I Fraudolenti Traditori (diviso in quattro 

formate dalle acq| 

Il Pozzo dei Giganti, C. x^ 



CUSTODI 

DEL CERCHIO IX, 

NEL POZZO 



/ Giganti : 

Nembrotte (xxxi,77). 
Fialte (XXXI, 94). 
Briareo (xxxi, 98). 
Anteo (xxxr, 100, 

139). 
Tizio (xxxr» 124). 
Tifeo (XXXI, 124). 



COLPA 



Traditori dei pa- 
renti. 



PENA 



I 
I 



Essere immersi nella 
ghiaccia fino al capo, 
con la faccia volta in giù 
(xxxii, 31-37). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I fratelli Napoleone c^ 
Alessandro dei Conti Alberi 
ti (xxxii, 55-60); Mordre^ 
(xxxir, 61-62); Focaccia dtj 
Cancellieri (xxxii,6:^); Sa» 
sol Mascheroni (xxxii, rv). 
66); Camicion de* Pazzi 
(XXXII, 68): Carlino (xxxii 
69). 
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nceutriche, chiamate Caina, Antenora, Tolomea e Gìudecca, 
liacciate del fiume Oocito) 

oa I: Caina, C. xxxii, v. 1-G9. 



CENNI BIOGRAFICI 



1. Conti Albert', Il conte Alberto di MaDf^ona con tc- 
«tamento del 1250 lasciò al figMo Alessandro della Cer- 
baia la decima parte del patrimonio, e dichiarò eredi 
pli altri due figli Napoleone e Guglielmo. Di qui e anche 
da discordia polìtica, essendo Alessandro guelfo e Na- 
poleone ghibellino, venne Tedio dei due fratelli che 
tÌDÌrono per uccidersi scambievolmente. 

2. Mordrecy figliuolo del re Artù, tentò di togliere per 
tradimento la vita e il regno al padre, il quale perciò 
Io uccise trapassandolo da parte a parte con un colpo 
di lancia. 

3. Focaccia de* Caneellitri Bianchi di Pistoia fu figlio 
di Bertacca. Per vendicare la morte di Bertino dei 
Vergiolesi (cfr. Tav. 18, 1), ucciso dai Neri, neir ot- 
tobre 1293 uccise Detto di Sinibaldo dei Cancellieri 
Neri Buo parente : di che fu condannato, e costretto a 
uscir di Pistoia. Il suo delitto fti vendicato da Fredi 
figlio di Detto che gli uccise il padre Bertacca 

4. Sassolo Mascheroni, Fiorentino, che uccise il figliuo- 
lo di uu suo zio, 0, come altri dice, lo zio stesso, per 
averne T eredità. Alcuni Io fanno della famiglia To- 
schi, ma è probabilmente un errore. 

5. Alberto Camieione de^ Pazzia Ghibellino, dicono uc- 
cidesse un suo parente, Ubertino de* Pazzi, per restar 
liliero signore di alcuni castelli che possedevano in co- 
mune nel Valdarno di sopra. 

C. Carlino o Carlotto de' Pazzi di Yaldarno, nel lu- 
glio del 1302, vende ai Neri il Castello di Piantravigne 
in Valdarno dov* erano molti fuorusciti Bianchi e Ghi- 
bellini di Firenze, che furono fatti prigionieri ed uccisi. 



CONTENUTO 



e XXXI: I Poeti lasciano la parte ultima 
di Malebolge, e giungono in luogo oscuro, dove 
sentono un grande suono di corno (1-18). - D. 
crede vedere alte torri, ma Virgilio gli dice 
che sono invece giganti, i quali stanno intorno 
alla ripa del Pozzo, torreggiando di mezza la 
persona (19-45). - D. scorge i giganti (46-66). - 
Nembrotte (67-81). - I Poeti si volgono a sini- 
stra e trovano Fialte legato con una catena 
dal collo in giù (82-96). - D. vorrebbe vedere 
Briareo, ma Virgilio gli dice che è molto lon- 
tano (97-105). - Procedendo, giungono ad An- 
teo; che è richiesto da Virgilio di metterli 
nel fondo del pozzo (112-128). - Anteo prende 
Virgilio, Virgilio prende D. e cosi sono i Poeti 
deposti nella Giudecca dal gigante, che, chi- 
nandosi , ricorda a D. la torre Carisenda (ISO- 
US). 

-- C. XXXII, 1-69: Difficoltà di descrivere il 
fondo di tutto V universo (1-9). - Invocazione 
alle Muse (10-12). - D. nella Caina sente una 
voce che lo prega di non calcare con le piante 
le teste dei due fratelli Alberti (16-21). - Il lago 
gelato e i peccatori ivi puniti (22-30). - 1 due 
fratelli Alberti e gli altri peccatori (40-09). 
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CERCHIO IX, I Fraudolenti Traditori (diviso in quattro zo 

formate dalle acq 

Zona II: Antenora, C. xx] 




Traditori della patria o 
della parte. 



-- 



PENA 



PERSONE INCONTRATE O RICORDATE 



II 



Essere immersi nella ghiac- 
cia fino a) capo, colla faccia 
volta in giù (xxxii, 77, 97, 100- 
102) ; e per Tarcivescovo Rug- 
geri, avere il capo divorato 
dal conte Ugolino (xxxii, 124- 
135). 



Bocca degli Abati (xxxii, 77-111); Bno&o 
da Duera (xxxii, 115-117); Tesauro de' B<rc- 
caria (xxxii, 119-120); Gianni de' Solda- 
iiieri (xxxii, 12t); Tebaldello de* Zambrasi 
(xxxTi, 122-123); Ganellone (xxxii, 122); 
Ugolino della Gherardesca e Buggeri de- 
gli Ubaldini txxxii, 124 sgg., xxxiix, 1-1*0); 
Gaddo (xxxii, 68), Ugnccione (xxxii, 8'.*., 
An8elmaccio(xxxii,50) e il Brigata (xxxil 
89) della Gherardesca. 
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nccntriche, chiamate Caina. Antenora, Tolomea e Giudecca, 
iiacciate del fiume Oocito) 

70-189; xxxm, 1-90. 



CEKKI BIOGRAFICI 




I. Bocca degli Abati Fiorentino, alla battaglia di Montaperti nel 1260 ta- 
^\\x) la mano a Iacopo de* Pazzi, che teneva Tinsegna della cavalleria del Co- 
maDe dì Firenze, e cootribni con ciò alla sconfitta dei Guelfi : fu quindi con- 
siderato come traditore di parte guelfa. 

1. Buoso da Duera da Dovara, Cremonese, insieme al marchese Uberto 
relavicino tenne lungamente la signoria di Cremona, donde nel 1267 fu scac- 
ciato, né pìÀ potè riaverla non ostante i molti' tentativi fatti di poi. Fu dei 
principali tra i capi di parte ghibellina neir Italia superiore ; ma la sua parte 
tradì due volte: Tunaa danno di Ezzelino da Romano e Taltra allorché, cor- 
rotto, dicono, per danaro, lasciò libero il passo del fiume Oglio ali ese^ 
cito di Carlo d^Angiò che veniva in Italia contro Manfredi; onde trascinò 
miseramente gli ultimi suoi anni, inviso ai nemici e ai suoi compagni di parte. 

3. resauro de* Beccaria, Pavese, abate di Vallombrosa e Legato in Firenze 
per il papa Alessandro IV, dopo la cacciata dei Ghibellini da Firenze nel 
r258 fu sospettato di aver cospirato per essi a danno dei Guelfi, e fu decapitato. 
Alcuni storici non credono che fosse reo. Un suo parente, Beccaria de* Bec- 
caria, essendo podestà a Genova nel 1336, fece eseguire la copia più antica 
ibc ci sia rimasta del poema dantesco. 

4. Gianni d«^ Soldanieriy Fiorentino, di parte Ghibellina, dopo T uscita da 
Firenze di Guido Novello (1266) abbandonò la propria parte, e si fece capo 
del popolo, per mire ambiziose. Nel 1282 fu podestà di Foligno, e viveva 
ancora nel 1^5. 

5. Ganellone Gano O^t. Ganelo, frane, antico Guenes) è nei poemi cavallere- 
schi il tipo del traditore: mandato ambasciatore da Carlo Magno ai Saraceni 
preparò la strage della retroguardia comandata da Orlando in Roncisvalle. 

6. Tehaldello de* Zambra/ti fu di Faenza e ghibellino: per una beffa fattagli da 
alcnni dei Lambertazzi o ghibellini bolognesi, che dopo la cacciata del 1274 
si erano rifugiati In Faenza, apri le porte della città, il 13 novembre 1280, ai 
Bolognesi Gnelfi, i quali fecero strage dei loro avversari. Mori nella strage 
dei guelfi a Forlì, nel 1282. 

7. Ugolino della Gherardeaea^ Pisano, figlio del conte Guelfo I morto nel 1274. 
S'accordò col genero Giovanni Visconti per tramutare da ghibellino a guelfo il 
reggimento di Pisa, ma fu bandito: perciò strinse lega colla taglia de' Guelfi 
toscani, sconfisse i Pisani ad Asciano, e riammesso in patria, venne scelto 
a capitano generale dell'armata che combatté alla Meloria. Dopo la lega 
stretta da Genova con Firenze, Lucca ed altri Comuni Guelfi di Toscana, a 
danno di Pisa, Ugolino fu dai Pisani eletto Podestà (1284) perché difendesse 
la patria contro i pericoli che la minacciavano ; ed egli cercò di rendersi be- 
ncYoIi i Guelfi di Firenze e Lucca, cedendo ad essi parecchi castelli, e cosi 
salvò Pisa in quel terribile frangente. Nel 1285 dovè associarsi nel governo 
della città Ugolino Visconti (cfr. Tav. 29, 11) e dalle discordie, che presto 
sorsero tra loro, venne forza alla parte Ghibellina, di cui era capo Buggeri 
degli Ubaldini, arcivescovo. Nel giugno 1288 T Arcivescovo levò i suoi nu- 
merosi partigiani a rumore contro il Gherardesca, il quale ridottosi coi suoi nel 
palazzo del Popolo, fu preso coi figliuoli Gaddo e Uguccione e coi nipoti An- 
selmuccio e il Brigata; e tutti rinchiusi nella torre dei Gualandi, vi morirono 
(Vi fame nel maggio del 1289. Gaddo era il più vecchio dei due figli di Ugolino 
rinchiusi con lui ; Uguccione, Taltro figlio, era invece molto giovane; Anselmuccio 
e Ugolino detto il Brigata erano nipoti e figli del primogenito di lui Guelfo II. 

». Buggeri degli Ubaldini, nipote del card. Ottaviano (cfr. Tav. 8, 4), visse da 
viovine in Bologna come arcidiacono della cnria vescovile e si ha memoria di 
un contrasto eh* egli ebbe nel 1270 coi maestri e scolari dello Studio per que- 
sitionl di giurisdizione : nel 1271 fu chiamato arcivescovo di Ravenna dai Ghi- 
Itellini di quella città, ma poi il papa lo escluse : nel 1278 fu fatto arcivescovo 
di Pisa, dove si mescolò alle faccende politiche cercando di rialzare la 
parte gnibellina ; e procurata la rovina di Ugolino della Gherardesca, tenne 
per pochi mesi il governo con titolo di podestà. Ammonito nel 1289 da Nic- 
colò IV come persecutore dei Guelfi, e poi fatt^ da lui condannare, potè per 
la morte del papa rimanere nella sua diocesi sino al 1295, anno della sua 
morte accaduta in Viterbo. 



C. XXXII : I Poeti pas- 
sano dalla Caina ali An- 
tenora (73). - Bocca de- 
li Abati, Buoso, ecc. 
76-139). 

C. xxxiii: Racconto 
di Ugolino (1-90). 



f^ 
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CERCHIO IX, 1 Fraudolenti (diviso in quattro zo 

formate dalle acq 

Zona ni: Toloml 



COLPA 



PJSNA 



PRRSONB INCONTRATE O KICORDATE 



Traditori dei commen- 
sali e degli ospiti. 



Essere immersi nella ghiac- 
cia fino ai capo, ed avere gli 
occhi coperti da un duro strato 
di lacrime congelate (xxxiii, 
94-99). 



Frate Alberigo de* Manfredi (xxxiii, 118V. 
Branca d' Oria (xxxiu, 137). 
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centriche, chiamate Caina, Anteaora, Tolomea e Giudecca, 
accìate del fiume Cocìto) 

ixm, 91-167, 



CENNI BIOGRAFICI 



1. AìberUo de^ Manfredi^ faentino è uno dei principali 
api di parte guelfa in Romagna: del suo nome e dei 
uui fatti sono piene le storie romagnole deir ultimo 
rvutennio del secolo xiii. Qui basti ricordare che egli 
\ ascrisse air ordine dei frati gaudenti sino dal 1^7 
;d entrò con gli altri guelfi in Faenza nel 1280 per il 
radìmento di Tebaldello (cfr. Tav. 23, 6): per gare 
li signoria ebbe contese con i suoi parenti Manfredo 
ì Àlberguccio dei Manfredi, e, convitatili il 2 maggio 
["ìt^ nel castello di Sezate, li fece uccidere a tradì- 
Dento al segnale convenuto che si portassero in tavola 
e frutta. L ultima memoria di Alberico è del 1296. 

2. Branca d'Oria, genovese, UCCÌSO proditoriamente 
I mensa suo suocero Michel Zanche, per impadronirsi 
Iella Giudicatura di Logndoro in Sardegna (cfr. Tav. 
if>^ 5): vìsse sino oltre il 1300, sebbene non egli, come 
lice Dino Compagni, ma suo figlio Bernabò avesse la 
N^'noria di Genova nel 1311 quando v'entrò Arrigo VII; 
ì dimorò quasi sempre nei possessi che i Doria ave* 
irano in Sardegna. 



CONTENUTO 



I Poeti passano dairAntenora alla Tolomea 
(91-93). - D. sente alquanto vento e domanda 
da chi ò mosso (103-105). - Virgilio risponde 
che sarà presto là dove rocchio gli farà la ri- 
sposta (106-108) - D. e Frate Alberigo (109- 
150). - Invettiva contro i Genovesi (161-157). 
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1 

CERCHIO IX, I Fraudolenti Traditori (diviso in quattro i\ 

formate dalle aci 

Zona IV: Giude 



COLPA 



Traditori della somma 
autorità spirituale e ci- 
vile. 




Per Lucifero avere forma 
mostruosa ed essere immer- 
so nella ghiaccia da mezzo il 
petto in giù (zxxiv, 28-51); 
per Qiuda, Bruto e Cassio es- 
sere maciullati dai denti di 
Lucifero ; e Giuda anche scor- 
ticato (XXXIV, 55-60). 



PBRSONB INGONTRATB O RICORDATE 



Lucifero (xxxiv, 20); Giuda (xxxiv, f^i 
Bruto (xxxiv, 55-65); Cassio xxxiv, tìTi 



-60- 



tcentriche, chiamate Caina, Antenora, Tolomea e Giudecca, 
acciate del fiume Cocito) 



KXXIV. 



OBNNI bioorauoi 



1. Sfareo Giunto Bruto (n. 85, m. 42 a. C.) ano dei 
[>ogiorati che si leyarono contro Qinlio Cesare e Tnc* 
(aero, tentando inutilmente di restaurare Tantica re- 
obbiica: combatté a Filippi , contro Ottayiano, e poi 
i accise e la sua testa fu mandata a Roma e posta, 
oasi sej^no di compiata vendetta, innanzi alla statua 
1 Cesare. 

2. Caio Cassio Longino (n. 90 circa, m. 42 a. C), un 
Uro dei principali congiurati contro Cesare, si fece 
ecìdere da uno schiavo dopo essere stato sconfitto 
a Antonio nella battaglia di Filippi. Forse Dante 
el rappresentarlo come < membruto > Io scambiò con 
u Cassio, uno dei congiurati con Catilina. 



OOHTBNUTO 



e. zxxiy: I Poeti passano nella Gindecca, 
e a Dante par di vedere un mulino mosso dal 
vento (1-9). - I peccatori sotto il gelo (10-15). 
- Lucifero (16-54). - Giuda, Bruto e Cassio 
(55-67). - Virgilio si appiglia alle vellute coste 
di Lucifero, D. al collo di Virgilio , e cosi i 
Poeti discendono prima fino dove la coscia si 
attacca airanca; quindi, capovoltisi, risalgono 
aggrappati al pelo del mostro ed escono per 
il foro d' un sasso (68-87). - Meraviglia di D. 
nel vedere Lucifero colle gambe in su (88-90). - 
Spiegazione di Virgilio (100-132). - I Poeti 
per il cammino ascoso, lungo la riva del ru- 
scelletto, salgono dal centro della terra alla 
superficie, ed escono a riveder le stelle (133- 
189). 



— 51 - 



PURGATORIO 



Spiaggia tra il Mare e il Moi 



CUSTODE 



DEL PUBGATORIO 



Catone (i, 31 segg.) 



COLPA 



Avere aspettato a 

{mentirai al fine del- 
a vita ed esser mor- 
ti Bcomnnicati dalla 
Chiesa. 



PENA PREPARATORIA 



PERSONE INCONTRATE 



o ricordate: 



Stare fuori del Purga- 
torio nn tenipo corri- 
spondente a trenta volte 
la durata della scomu- 
nica. 



I. Casella (n, 76) che è ar- 
rivato ora airisola del Pur- 
gatorio e salirà airAntipnr- 
gatorio senz'altra attesa. 

II. Manfredi (in, 112 e 
aegg.). 

III. Costanza imperatrice 
(ili, 113); Costanza d* Ara- 
gona (iiif 115): Giacomo li 
e Federico II d Aragona (iii 
116); il pastor di Cosenza 
(ili, 124); Clemente IV (ni, 
125). 
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1 Purgatorio (C. i, n, iii, iv, 1-18). 



CBNNI BIOGBAnCI 



1. Casella', dicono i Commentatori che fa un musi- 
Nsta, fiorentino o pistoiese. Nel Cod. Vaticano 3214 
^\^W una poesia di Lemmo Orlandi alla qnale è detto 
•he Casella € diede il suono >. Deve esser morto assai 
^rima del 1300, se Dante si meraviglia di vederlo ar- 
livare allora alla spiaggia del Monte del Purgatorio. 

1 Manfredi figliuolo delV Imperatore Federigo II e 
ti Bianca de' Marchesi Lancia, nacque nel 1^2. Fu 
n coronato re di Napoli e di Sicilia a Palermo nel 1258. 
] papa Urbano lY lo scomunicò, e chiamò contro di 
qì Carlo d'Anjou, fratello di Luigi IX re di Francia. 
Manfredi fu vinto dair Angioino nella battaglia di Be- 
leTcuto, combattuta il 26 febbraio 1266, e vi mori. Fu 
iccusato, dai Guelfi, di aver ucciso il padre, il fratello 
'orrado ed altri parenti suoi; dai Ghibellini invece 
^li fu considerato come un ristoratore della loro parte, 

la 2»ua perdita fu lungamente rimpianta. 

3. Costanza imperatrice (cfr. Tav. 38, 2). 

4. CoHanzn figlia di Manfredi, fu maritata nel 1262 
; rietro III d'Aragona (cfr. Tav. 29, 6), e mori in Bar- 
ellona nel 1302, dopo avere lungamente .esercitate 
pere di cristiana pietà. 

5. Giacomo II 6 Federico //, figliuoli di Pietro III 
'Aragona : V uno era secondogenito e fu re di Sicilia 
Ila morte del padre (1285) e di Aragona alla morte 
el primogenito Alfonso (1291, cfr. Tav. 29, 8) e mori 
el 1327 ; r altro fta nel 1291 lasciato luogotenente in 
icilia per il fratello Giacomo II e nel parlamento di 
atania del 1296 proclamato re deir isola, riconosciuto 
>me tale solamente nel 1302, e mori nel 1337. 

6. Il pastore di Cosenza : arcivescovo di Cosenza nel 
^ era il cardinale Bartolommeo Pignatelli che resse 
nella Chiesa dal 1254 al 1266 : secondo alcuni , V ese- 
Btore degli ordini di papa Clemente lY (1265-1268) 
er il disseppellì mento del corpo di Manfredi sarebbe 
;ato Tommaso d'Agni da Lentini, che fu arcivescovo 
i Cosenza dal 1267 al 1272. 



CONTENUTO 



e. I: Invocazione alle Muse (1-12) - Az- 
zurro e luce (13-21). - D. si volge a mano de- 
stra e vede le quattro stelle (22-27). - Incontro 
di Catone (28-48). - Yirgilio e Catone (49-93). 
- Il giunco schietto (94-105). - Yirgilio e D. 
per il Bolingo piano (112-132). - D. ricinto 
dal giunco (133-136). 

C. li: Yirgilio e D. lungo il mare (1-12. - 
La navicella che, condotta dall'Angelo, porta 
le anime al Pnrg. (13-48). - Le anime si git- 
tano sulla spiaggia (49-54). - Domandano la 
via di gire al Monte (55-66). - Loro meravi- 
glia quando si accorgono cne D. è vivo (67- 
75). - Incontro di Casella (76-105). - D. lo prega 
di cantare (106-117). - Rimproveri di Catone 
(118-123). - Fuga delle anime verso il Monte 
(124-133). 

C. Ili : D. si accosta di più a Yirgilio e si 



accorge eh' egli sente rimorso del breve indu- 
gio (1-9). - D. non vedendo accanto alla sua 
Pombrà di Yirgilio, teme di essere stato ab- 
bandonato (10-21). - Yirgilio lo rassicura e gli 
parla della forma corporea degli spiriti (22- 
45). - I Poeti giungono a pie del Monte e 
vedono V erta roccia (46-51). - Mentre Yirgilio 
pensa qual via si possa prendere, apparisce 
da mano sinistra una schiera di anime (52-72). 
- Ad esse Yirgilio domanda dove il Monte è me- 
no erto (73-78). - Le anime si muovono verso 
i Poeti, e restano meravigliate che il corpo 
di D. getti ombra (79-93). - Yirgilio spiega 
loro che D. è vivo 94-99). - Manfredi parla a 
D. (100-145). 

C. IV, 1-18: D., tutto intento ad ascoltar 
Manfredi, non si era accorto ch'eran passate 
circa due ore, quando giunse al luogo dove 
si poteva salire (1-18). 
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Antipurgatorio (C. iv-vi 

SCHIEB 



COLPA 



Avere aspettato a pen- 
tirsi al fine della vita (iv, 
132). 




Stare neir Antipurgatorio 
tanti anni, qnanti furono gli 
anni della vita (iy, iaO-131). 



PEBSONB IKOOKTRATB 



Belacqua (iy, 106). 
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5 schiere di spiriti. 

lY, 19-139). 



CENNI BIOGRAFICI 



Beìacqua. Dìcono alcuni antichi commenta- 
ori che fosse un fiorentino, fabbricatore di 
trumenti musicali. Ma non si sa niente di lui : 
.»lo »ì ha memoria di due suoi figli, che nel 
'Mfì abitavano in Firenze nel popolo di 8. Pier 
iaff^nore. 




C. lY, 19-139 : Strettezza delVapertura per la quale 
si sale, e difficoltà del salire (19-33). - Dubbi sulla via 
da seguire e stanchezza di D. (34 51). - I Poeti si ri- 
posano ; D. si meraviglia di vedersi il sole a sinistra, 
e Virgilio gliene dà la spiegazione (52-84). - D. do- 
manda quanto avrà da salire, e Virgilio gli dice che 
nel monte del Purg. quanto più si sale e meno si fa- 
tica (85-%). - I Poeti sentono una voce di presso, e 
vedono a sinistra una schiera di anime (97-105). - Be- 
lacqua (106-135). - Proseguoao la salita (136-139). 
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\ 

I 

Antipurgatorio (C iv-i 

SCHIEB 



OOLPA 



Avere aspettato a pen- 
tirsi al fine della vita, es- 
sendo stati colpiti da mor- 
te violenta (v, 62-53). 



PENA PBBPARATORIA 



Stare neir Antipurgatorio 
tanti anni qnanti furono gli 
anni della vita del peccatore 
(IV, 130-131). 



FBRSONB INCONTRATE O RI0ORDÀT8 



I. Iacopo del Cassare (v, 67 sgg.); Buoi 
conte di Montefeltro (v, 88 sgg) ; Pia (i 
133 sgg.); Benìncasa (vi, 13 sgg.); Ciucci 
Tarlati (vi, 15); Federigo Novello (vi, Il 
Farinata Scornìgiani (vi, 17-18); Cont'Ord 
(VI, 19); Pier della Broccia (vi, ll>-22ì. ■ 

II. Azze Vili d^Este (v, 77); (Giovanni 
di Montefeltro (v, 89); il marito della Til 
(v, 135); Ghino di Tacco (vi, U); Murzai<l 
Scomigiani (v, 18); Maria di Brabaute ivi 
23); Alberto I d'Austria (vi, 97). 
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a schiere di spiriti. 

v; vi; vn, l-€9> 



CENNI BIOQBAFId 



1. Iacopo del Cassare^ da Fano, figlio di Ugruccione, fu di parte 
lìaelfa e prese parte alla guerra del Fiorentini e Senesi, del 1288, 
rnotro crii Aretini. Fu Podestà di Rimini nel 1294 e poi di Bologna 
Dt^I 1*2%, mentre più infieriva la lotta fra i Qeremei e Azzo vili 
d' Kste, e s* inimicò fortemente 1* Estense. Nel 1298 fa chiamato Po- 
lleria a Milano : sospettando degli Estensi, mosse a quella volta per 
mare, da Fano a Venezia .prendendo poi la via di Padova; ma fu uc- 
>i»o ad Oriago sulle rive della Brenta, e si credè da sicari di Azzo Vili, 
M quale forse fu complice Malatestino Malatesti (cfr. Tav. 20, 10), 
:h^ aspirava alla signoria di Fano. 

'2. Buoneonte di Montefeìtro^ figliuolo di Guido (cfr. Tav. 19, 1) : nel 
1^7 fu dei principali aiutatori alla cacciata dei Guelfi da Arezzo, 
i: nei 1288 comandò i Ghibellini 4' Arezzo contro i Senesi alla Pieve 
del Toppo: nel 1289 fa dei lor capitani a Campaldino, e vi mori. 

». Pift. 1 commentatori antichi la dicono moglie di Nello della 
[Mitra: alcuni aggiungono che era dei Toloroei. I moderni la cro- 
Ifttf ro figlia di nn Guastelloui senese, moglie prima di Baldo To- 
lomei e appresso di Nello, il quale V avrebbe uccisa al fine di spo- 
ltre la contessa Margherita degli Aldobrandeschi ; ma Pia de' Gua- 
itelloDÌ vedova di Baldo Tolomei era sempre viva nel 1318: si che 
:hi t^ia la Pia dantesca, s' ignora tuttora. 

4. Brmnca»a da Laterina d* Arezzo, dotto giureconsulto, essendo 
giudice a Siena condannò a morte certi parenti di Ghino di Tacco, 
1 quale, per vendicarli. Io uccise pid tardi in Roma. 

T). Ghccìo Tarlatiy dei signori ghibellini di Pietramala, combattendo 
rotitro i Boston, fuorusciti guelfi d'Arezzo, fu trascinato dal suo 
trailo neir Amo e vi mori annegato : altri dicono che ciò fu nella 
^atta^lia di Campaldino. 

<ì. Ftdtrigo Nowllo, figlinolo di Guido Novello dei Conti Guidi di 
?asontino, dicono fosse ucciso da un Bostoli d'Arezzo o nel 1289 o 
lei 1291, essendo in aiuto ai Tarlati. 

7. Fnrinala Scot^igiani^ figlio di MarzUCCO, fu UCCÌSO da un Beccio 
la Caprona, forse per mandato di Ugolino della Gherardesca o d'ai- 
uno dei suoi. 

N Conte Orso degli Alberti^ figlio di Napoleone della Cerbaja (cfr. 
^'òx. 22, 1), fn ucciso dal cugino Alberto di Mangona. 

9. Pier della Broccia^ Pierre de la Brosse medico e cortigiano, in 
Tari favore presso Filippo III l'Ardito. Nel 1276, quando già il re 
fTva sposata Maria di Brabante, mori l'ultimo sAperstite dei suoi 
^li del primo letto, e Pierre de la Brosse accusò la regina di aver 
itto morire quel fanciullo. Ne nacque una fiera lotta d'intrighi; 
la finalmente Pietro fu arrestato, e condannato a morte (1278). Fi- 
ppo il Bello restituì alla famiglia i beni confiscati a Pietro. 

10. Azzo riIJ d* Este, figlio di Obizzo li (cfr. Tav. 9, 7), signore 
i Ferrara dal 1293 al 1308, dominò anche su Modena e Reggio, ma 
OD riusci nel tentativo di aggiungere ai suoi possessi anche Bo- 
Ojfna e Parma. 

11. (iiùvanna di Montefeìlro, moglie di Buonconte: non si sa nulla 
i lei, se non che ebbe una figlia maritata nei conti Guidi. 

12. Il marito della Pia non sembra essere, come si crede dai più, 
fello Pannocchieschi, signore della Pietra, uno dei capi di parte 
ruelfa, vìssuto almeno sino al 1332. 

13. Ghino di Tacco, senese, famoso per le ruberie compiute dal suo 
^.stello di Radicofani: fu negli ultimi suoi anni protetto da Boni- 
uio Vili. È incerto se fosse della famiglia Paccinelli, di Asciano, 

de' Pecorai Senesi, o dei Visconti di Radicofani, o dei Sansedoni 
ore Senesi, o dei Monaceschi Pecorai di Turrita, o dei Nobili della 
ratta; ne parla il Boccaccio, Decam,, x, 2. 

14. Marzucco Scornigiani, pisano, ricordato in atti pubblici dal 1256 
I 127S, Bì fece francescano nel 1287, e sopportò fortemente la morte 
i*i figliuolo esortando i consorti a far pace con gii uccisori di lui. 

15. Maria di Brahante, figlia del duca Enrico Vi, moglie di Fi- 
ppo HI nel 1274, mori nel 1321. 

16. Alberto 1 d* Austria (cfr. Tav. 44, 2). 

— 69 - 



CONTENUTO 



C. V : Uno spirito si meravi- 
glia che il corpo di D/getti om- 
bra (1-6). - D. rallenta il passo 
per guardare chi ha parlato 
(7-9). - Rimprovero che glie- 
ne fa Virgilio (10-21). - Mera- 
viglia degli altri spiriti (22-27). - 
Due di essi, in forma di mes- 
saggi, domandano ai Poeti di 
loro condizione (28-30). - Rispo- 
sta di Virgilio (31-36). - I due 
spiriti ritornauo rapidissima- 
mente agli altri e insieme con 
essi tornano verso i Poeti (37- 
45). - Pregano D. di rallentare 
il passo e ai guardare se conosca 
alcuno tra essi, facendogli noto 
che tutti morirono di morte vio- 
lenta e furono fino all' ultim' ora 
peccatori (46-57). - D. risponde 
che non riconosce nessuno (58- 
63). - Parla Iacopo del Cassare 
(64-84). - Parla Buonconte da 
Montefeltro (85-129). - Parla la 
Pia (130-136). 

C. vi: Il giuoco della zara 
(1-12). - Spiriti visti da D. (13- 
24). - Questione che fa D. a 
Virgilio, se le orazioni de* vivi 
possano mutare ciò che è de- 
cretato nel cielo, e risposta di 
Virgilio (28-48). - D, prega Vir- 
gilio di salire a maggior fretta, 
poiché non s' affatica più come 
prima, ed è già tardi (49-51). - 
Risposta di Virgilio (52-57). - 
Incontro con Sordello (58-66). - 
Virgilio e Sordello (67-75) - In 
vettiva di D. (76-151). 

C. VII, 1-69: Sordello e Vir 
gilio (1-69). 



iì 



- i' 



I 



T. 



Antipurgatorio (C. iv-vii 

Schiera in (nella Valle fiorita, \ 



OnSTODB 
DELLA VALLE FIORITA 



Due angeli in verde 
veste, con le spade info- 
cate e senza pania ( viit, 
25-30), che difendono la 
Valle dal serpente (viii, 
97-108). 



COLPA 



Avere trascu- 
rato r adempi- 
mento di alti do- 
veri, ed avere in- 
dugiato a pen- 
tirsi al fine della 
vita. 



PENA PREPARATORIA 



Stare nel r Antipurga- 
torio tanti anni, quanti 
furono gli anni della 
vita del peccatore (iv, 
130-131); e (forse) te- 
mere ogni sera per la 
venata del serpente 
(vili, 97-10S>. 



PERSONE INCONTRATE 
O VISTE O RICORDATE 



I. Sordello (vi, 58 agg.) (*). 

II. Rodolfo imperatore (vii, *3\); 
Ottachero re di Boemia (vii, i»7 ; 
Filippo l'Ardito re di Francia o >^ 
103); Enrico di Navarra (vji, KU); 
Pietro III re d'Aragona (vii, irj ; 
Carlo I d'Angiò (vii, 113); Al- 
fonso III d'Aragona (vn, 115-117<; 
Arrigo III re d'Inghilterra (,vii. 
130-131); Guglielmo marchese di 
Monferrato (vii, 133-134); Xiuo 
Visconti giudice di Gallura (viii, 
52 sgg.}; Corrado Malaspina (viii, 
109 sgg.). 

HI. Arrigo VII imp. (vii, %); 
Venceslao IV re di Boemia (vii, 
101); Filippo il Bello (vii, HiO-: 
Giacomo li e Federico II d'Ara- 
gona (vii, 119); Beatrice e Mar- 
gherita, mogli di Carlo I d*AD^i> 
(vii, 128) : Costanza d'Aragona 
(vii, 129); Edoardo I d'Inghilterr.i 
(VII, 133); Giovanna Visconti (viii. 
71) e Beatrice d' Este sua madre 
(vili, 73); Corrado Malaspina il 
vecchio (vili, 119). 



(*) Sordello, voramcute, uon api.<i 
tiene né alla Schiera ii né alla iii; 
sta «ole : « un* anima che, post.i 
soletta, verso no! riguarda « (vi, 58- 
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l 

ire schiere di spiriti. 

f-l36; vui; alla Porta del Purg., ix). 



CBNNI BIOGRAFICI 



1. Sonìfllo. Celebro Trovatore, nato a Goìto nei primi anni del 
2:tc. XIII. Accolto nella corte del conte Riccardo di San Bonifazio, 
eli rapi (circa nel 1224) la moj^lic che era Cunizza da Romano e 
il recò con essa nella Marca Trivigiana; poi intomo al 1229 andò 
oltr' Alpe e visitò le corti dei conti di Provenza, di Tolosa, di Rous- 
sillon, e forse anche qnella di Castiglia. Fu lungamente ai servigi 
(li Cnrio d*Angiò, eonte di Provenza e lo segui nella spedizione 
<V Italia contro Manfredi ; alla quale non partecipò sino alla fine 
porche cadde in mano dei ghibellini e fu imprigionato. Nel 1269 
attenne alcuni feudi nel Regno di Napoli e poco dopo mori. La più 
celebre delle sue poesie, quella in morte di Blacatz, composta 
Dci 1237, ha stretta analogìa coi versi Danteschi {Purg, vii, 91-136) 
messi appunto in bocca a Sordello. 

2. Rodolfo I di Habsburg n. nel 1218, coronato nel 1273, m. nel 
1291. Non venne in Italia e si occupò solo degli Stati Tedeschi. 

3. Ottachero Ottocaro II re di Boemia, sali al trono nel 1253, fu 
fiero e valoroso avversario di Rodolfo Imp. e mori nella battaglia 
«li Vienna nel 1278. Suo Aglio Veneealao IV (1278-1305) fu principe 
riobole, amante della pace, devoto. 

4. Filippo III re di Francia detto V Ardito figlio di Luigi IX e 
padre di Filippo il Bello e di Carlo di Yalois, regnò dai 1270 al 1285: 
b chiamato Nasetto^ perché aveva il naso piccolo. Fu principe reli- 
<,noso, di mediocre ingegno. 

5. Enrico I Navarra^ detto il Grasso, regnò dal 1270 al 1274. 

6. Pietro III d'Araffona^ nato nei 1236, sposò Costanza figlia di Man- 
fredi (cfr. Tav. 26, 4) e fu incoronato re d^Aragona nel 1276, e di 
Cicilia, dopo 1 Vespri, nel 1282; mori nel 1285. 

7. Cario I d'AnJou (cfr. Tav. 34, 4), ebbe due mogli: Beatrice di 
Provenza (cfr. Tav. 39, 4) e Margherita di Borgogna, sposata nel 
1208 e morta nel 1308. 

,H. Alfonso Illusilo primogenito di Pietro III, che succede al padre 
nel 1285, e mori giovanissimo nel 1291 : suoi fratelli furono Qia- 
corno II e Federico II (cft*. Tav. 26, 5). 

9. Arrigo III re d* Inghilterra fu figlio di Giovanni Senzaterra, 
nacque nel 1207, succede al padre nel 1216, regnò fino al 1272. Com- 
batté contro i Francesi per riprendere ciò che Filippo Augusto aveva 
t«)Uo a suo padre, ma fu vinto da Luigi IX. Suo figlio Edoardo I. 
nato nel 1239 e morto nel 1307, fu ottimo re, conquistatore del 
paese dì Galles, e riordinatore delle leggi inglesi. 

10. Guglielmo VII, marchese di Monferrato dal 1254 al 1292. Fu vi- 
cario imperiale in Italia. Fatto prigioniero dal popolo di Alessandria 
nel 1290, fu rinchiuso in una gabbia, dove mori. Suo figlio Giovanni I, 
per vendicarlo, dichiarò guerra agli Alessandrini, ma questi, allea- 
tisi con Matteo Visconti, gli occuparono quasi tutte le sue terre. 

11. Kino Ugolino de' Visconti di Pisa, Giudice di Gallura (cfr. 
Tav. 16, 4), fu figlio di Giovanni e di una figlia di Ugolino della òhe- 
rardesca, col quale per breve tempo governò Pisa. Dal 1288 al 1293 
fu capo dei fuorusciti guelfi, e prese parte attivissima alla guerra 
della Taglia guelfa contro Pisa. Mori nel 1296. 

12. Corrado Malaspina il giovane, figlio di Federigo marchese di Vii- 
lafranca, è TÌcordato in documenti dal 1266 al 1294, in cui mori: 
suo nonno, Corrado T antico , era vissuto dal 1175 circa al 1255, de- 
sitreggiandosi tra i Guelfi e i Ghibellini, ma per lo più aderì a Fe- 
derico e si segnalò anzi nella difesa di Vittoria nel 1248. 

IH. Beatrice d' Este figlia di Obizzo II (cfr. Tav. 9, 7) fu moglie 
(li Nino Visconti, poi nel 1300 dì Galeazzo I dei Visconti di Milano 
e visse fino al 1334. Dal primo marito ebbe la figlia Giovanna^ nata 
intorno al 1291, protetta dopo la morte del padre dai comuni Guelfi 
di Toscana, poi moglie di Rizzardo da Camino (cfr. Tav. 40, 8), la 
quale viveva ancora nel 1323 in Firenze. 



CONTENUTO 



C. VII, 70-136: La valle fiorita 
(70-81). - Anime che cantano la 
Salce Regina (82-84). - Sordello 
guida i Poeti alla valle fiorita 
e addita loro gli spiriti che ivi 
sono (85-136). 

C. vili: È Torà che volge il 
disio ai naviganti (1-9). - Un^ani- 
ma intttona Tinno Te lucìa ante 
tet^ninum, e le altre seguitano 
il canto con lei (10-18). - D. vede 
gli spiriti guardare in su con ti- 
more, e dalTalto del monte ap- 
pariscono due angeli (22-36). - 
Sordello dice che vengono dal 
grembo di Maria per difender la 
valle dal serpente che giungerà 
tra poco (37-39). - Timore di D. 
(40-42). - Sordello invita i Poeti 
a scendere nella valle (43-45). - 
Incontro con Nino Visconti (46- 
84). - Le tre stelle (85-93). - La 
biscia (94-102). - Gli angeli la 
mettono in fuga (108). - Corrado 
Malaspina (109-139). 

C. IX: D. si addormenta (1- 
Ì2). - Sogno di D. (13-39). - Si 
risveglia (40-45). - Virgilio gli 
dice che durante il sonno è stato 
da Lucia trasportato sino alla 
porta del Purg. (46-63). - La 
porta e TAngelo che la custodi- 
sce (76-84). - Parole dell' Angelo 
e risposta di Virgilio (85-93). - 
I tre gradini della porta (94-105). 

- D. si getta ai piedi deirangelo 
e chiede che lo lasci entrare 
(106-111). - I sette P (112-114). 

- Le due chiavi (115-129). - I 
Poeti entrano nel Parg. (130- 
145). 
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CORNICE I, I Supei 



MINISTRI DIVINI 



Angelo por- 
tiere del Pnrg. 
(IX, 78), che de- 
scrìve sette P 
"nella fronte di 
Dante (ix^ 112). 
Angelo bianco- 
vestito, che can- 
cella il primo P 
col batter Tala 
sulla fronte di 
Dante,e insegna 
la salita (xii, 79- 
99). 



OOLPA 



PENA E8PIATIVA 



Superbia. 



Camminare contratti 
sotto pesi più o meno 
gravi (X, iaO-133). 



FBR60NB INCONTRATE 



O RIOORDATS 



I. Omberto Aldobrandeschi (xi, 
58-72); Oderisi d'Agobbio (xi, 71* 
sgg.); Pro venzan- Bai vani (xr, 121 

II. Guglielmo Aldobrandeschi 
(xi, 59); Franco bolognese (xi , 85): 
Cimabue e Giotto (xi, 94-96); I dai 
Guidi, (XI, 97-99); Tamico di Pro- 
venzano (xi, 136). 
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*. X, XI, xn). 



CENNI BIOORAFIOI 




1. Umberto Aldohrandeaehi dei Conti di Santaflora, 
nrlla Maremma, ti ncclso in Campaffnatico, suo ca- 
stello nella valle deir Ombrone, nel 1^9, per mandato 
dei Senesi, stanchi delle sue depredazioni a danno dei 
riandanti. 

2. Oderisl d'Agobbio, Miniatore, nato a Gubbio, di cui 
sappiamo cbe lavorava in Bologna nel 1268 e 1271 e 
che recatosi a Roma nel 1296 vi mori nel 1299. 

3. Procentano Salvani senese, a mezzo il secolo xiii 
ta capo della fazione ghibellina preponderante in Siena; 
ebbe gran parte nei fatti che condnssero alla sconfitta 
dei guelfi fiorentini a Montaperti, e propugnò Tldea 
di distruggere Firenze. Fu podestà a Montepulciano 
nel 1261, e in Siena la sua autorità venne crescendo 
tino ad essere di vero signore. Mori nella battaglia di 
Colle nel 1269 combattendo contro i Fiorentini, ma per 
mano di un suo concittadino, Cavolino dei Tolomei. 

4. Guglielmo Aldobrandeschi^ potente signore feudale 
drlla Maremma senese e conte di Soana e di Santa- 
iiora: guerreggiò lungamente col comune di Siena sino 
al 1237, in cui si accordò con esso : nel 1250 era al 
baodo deir impero, forse perché favoreggiatore della 
Cliiesa che lo aveva aiutato a difendere i suoi possessi; 
morì tra il 1263 e il 1256. 

5. Franco da Bologna, miniatore e pittore, fiorito in- 
torno al 1300, di CUI non si hanno certe notizie. 

iì. Giovanni Cimabue fiorentino, vissuto dal 1240 al 
13()2, è considerato come il fondatore della scuola pit- 
torica toscana; ma fu superato da GioUo di Bandone. 
vissuto dal 1266 al 1337, il maggiore pittore dei tempi 
anteriori al rinascimento. 

7. L'uno e V altro Guido, cioè il Guinizelli (cfr. Tav. 36, 
1) e il Cavalcanti (cfr. Tav. 8, 2). 

8. Jj amico di Provenzano Salvani, per il anale questi 
raccolse le oblazioni necessarie a riscattarlo dalla pri- 
gionia di Carlo I d* Angiò, fu secondo alcuni Mino dei 
Mini, prigioniero alla battaglia di Tagliacozzo; secondo 
altri, il suo nome sarebbe stato Vinea. 



C. X : Salita per la pietra fessa (7-16). - Ri- 
poso nel piano solingo (17-21). - Larghezza 
del ripiano (22-27). - Intagli nella ripa, per 
esempio di umiltà, Gabriello, David e TArca 
santa, Mlcol, Traiano e la vedovella (28-96). - 
I penitenti e loro pena (112-139). 

C. XI: Preghiera degli Spiriti, il Pater no- 
nter (1-24). - Considerazioni di 0. (25-36). - 
Virgilio domanda della via più corta (37-45). 

- Uno spirito risponde che andando con loro 
a man destra troveranno il passo pel quale 
un vivo possa salire (49-51). - Omberto Aldo- 
brandeschi (52-72). - D. china la faccia (73). - 
Oderisi da Gobbio (74-90). - Vanagloria del- 
r umane posse (91-108). - Provenzan Salvani 
(109-126). - Questione di D. e risposta di Ode- 
risi (127-142). 

C. xn: Intagli nel snolo, esempi di superbia 
(10-72). - L* Angelo che custodisce la salita 
alla Cornice a (73-96). - Conduce i Poeti dove 
la roccia è tagliata, e cancella il primo P 
della fronte di D. (97-99). - La ripa (100-108). 

- Canto degli spiriti (109-114). - D. si sente 
più leggiero a salire e Virgilio gliene spiega 
la ragione (115-136). 
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CORNICE li, Gli Invidi( 



lONISTRI DIVINI 



Aoffelo che 
cancella un al- 
tro P dalla fron- 
te di Dante, e 
insegnala salita 
(XV, 29-30). 



CX)LPA 



Invidia. 



PENA BSPIATIVA 



Reggersi scambievol- 
mente con le spalle, co- 
perti di cilicio, e con le 
palpebre cucite da nn 
fllodi ferro (xiii, 58-71). 



PERSONE INCONTRATE 
O RICORDATE 



I. Sapia (xiii, 106 sgg.); GnuU 
del Duca (xiv, 10-81); Rinierida 
Calboli di Forli (xiv, 88). 

II. Pier Pt'ttinagno (xiii, 12Si; 
Fulcieri da Calboli (xiv, 58); Li- 
zìo da Valbona (xtv, 97); Arrii:o 
Mainardi (xiv, 97) ; Pier Traver- 
sare (xiv, 98); Gnidodi Carpejrua 
(xiv, 98); Fabbro Lanabertazzi 
jxiv, 100); Bernardino di Fosm 
(xiv, 101); Guido da Praia (xiv. 
104); Ugolino d'Azzo (xiv, 105): 
Federico Tignoso (xiv, 106) ; Mu- 
ghinardo Pagani (xiv, 118); Ugo- 
lino dei Fantolini (xiv. 121). 
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. xin, XIV, XV, 1-33). 



GBNNI BIOaRAFICI 



I. f^tph, fu senese, e aloani dicono dei Big^ozzi, altri dei Soarzi; e mo- 
glie di Viviano Saracìui signore di Castiglloncello: nel 1265 promosse 
la fondazione di un ospizio per i viandanti e nel 1269 cedette al comune 
<li Siena le sue ragioni sul castello del defunto marito. Pare che nello 
Ktfsso anno vedesse fuggire i Ghibellini di Siena sconfitti dai Guelfi di 
KinMis^Cf a Colle, dove fiì preso ed uccìso Provenzano Sai vani; e di quella 
soontltta dei suoi concittadini si rallegrasse per Invidia della grandezza 
del Salvani. 

'J. h'er l>ttina(fno : Pietro da Campi, vissuto lungamente in Siena, dove 
faceva bottega di pettini y mori nel 1289 in grande concetto di santità 
jircwo i Senesi, che lo ebbero poi in grandissima venerazione. 

:;. (iuido del lìHca^ figlio di Giovanni, fu di Bertinoro: nel 1199 era gin- 
ilice del podosti in Rimini; giurò nel 1202 con altri bertìnoresi la ces- 
sione di possessi air arcivescovo di Ravenna; segni parte Ghibellina in- 
sieme coi Traversari, e viveva ancora nel 1229. 

4. Riniefi da Calboliy d*una famiglia di feudatari della Romagna toscana, 
se<;ai parte Guelfa, e fu podestà di Faenza nel 1247, di Parma nel 1252 

V (li Ravenna nel 1265: ebbe a sostenere lunghe lotte con la parte ghi- 
IpHlina di Forli capitanata da Guido di Montefeltro: nel 1292 era di nuovo 
podestà a Faenza, e assali la città di Forlì rafforzandovi i suoi, che poi 
ne ftirono cacciati due anni dopo: rientro in Forli nel 1296, ma assalito 
d.ii Ghibellini cadde con le armi in pugno contendendo agli avversari la 
patria. 

:>. Fuìcieri da Calftoli, SUO nipote, esercitò molte podesterie, nel 1297 a 
Milano, nel 1298 a Parma, nel 1306 a Modena: la più famosa è ouella di 
Firenze nel 1303, perché vi si fece docile strumento di parte Nera alle 
persecuzioni violente contro la parte Bianca. 

6. Lizio da Valbona, di famiglia feud$i1e della Romagna toscana, era nel 
IjrtO ai servizi di (Inido Novello podestà di Firenze; segui parte gnel fa 

V aiutò nel 1276 Rinieri da Calboli contro i Ghibellini di Forli e con lui 
fn presente nel 1279 al giuramento dei faentini di osservare la pace stretta 
tra gli Accarisi e i Manfredi. Ebbe due figli, Guido che mori prima del 
1271 e Ruggero che mori nel 1279. 

7. Arrigo Mainardi di Bertinoro, fatto prigioniero nel 1170 alla battaglia 
ì\ S. Varano dal faentini; non si hanno altre memorie di lui se non del 
122S, che era del consiglio di Ravenna: due suoi figli, Drudo e Guido, 
sono ricordati in atti dal 1201 e 1202. 

8. Pietro Travemari il giovine (figlio di Pietro il vecchio, già morto nel 
11%) fn lungamente il capo del ghibellinismo in Romagna e del suo nome 
»ono piene le storie, dal 1170 che fu fatto prigioniero a S. Varano sino 
il 1225 anno della sua morte : con titolo di podestà fu vero signore di 
Ravenna dal 1181 in poi, ed ebbe a sostenervi aspre lotte contro i guelfi. 

9. Guido di Carpegna^ figlio del conte Rinieri che signoreggiò molte 
lerre nel Montefeltro, segui parte guelfa, nel 1251 era in Ravenna pre- 
lente air ammonizione fatta in nome del papa ai seguaci di Corrado IV 
li ovovia, nel 1256 fece insieme coi figli una lega con Città di Castello, 
^i\ era già morto nel 1289. 

10. Fabbro dei Lamberiazzi, bolognese e capo della parte ghibellina in 
)atria, fu podestà in molte cittii d* Italia e mori nel 1259. 

II. Bernardino di Foftco, faentino, difese la patria contro Federico II nel 
1240 e fn podestà di Pisa nel 1248, e di Siena nel 1249. 

12. Guido da Praia, nel pian di Romagna, era in contrasto con un con- 
rento di Faenza nel 1184 e fu a un consiglio di Ravenna nel 1228. 

13. Ugolino d'Azzo, secondo alcuni, il rappresentante di Faenza alla pace 
li Costanza nel 1185 ; secondo altri, Ugolino di Azzo degli Ubaldini del 
{naie si hanno molte memorie fino al 1293^ anno della sua morte. 

14. Federico Tignoso fu di nobile famiglia riminese ; né altro si sa di lui. 
16. Maghinardo Pagani (cfr. Tav. 19, 4). 

16. Ugolino dei Fantolini faentino, signore di Cerfognano e d' altri ca- 
telli, podestà di Faenza nel 1257, segui la fazione guelfa ed ebbe parte 
lou ultima nei fatti di Romagna fino alla sua morte accaduta nel 1278. 



CONTENUTO 



e. xni : La seconda Cor- 
nice senza intagli (1-9). 

- I Poeti si muovono a 
mano destra (10-24). - Sen- 
tono voci di spiriti che in- 
vitano alla carità (25-36). 

- Spiegazione che dà Vir- 
gilio a D. (36-42). - Gli 
espianti che cantano le Li- 
tanie (43-51). - Loro pena 
(52-72). - D. parla agli spi- 
riti (85-93). - Sapia (94- 
129). - Dialogo tra Sapia e 
Dante (130-154). 

C. XIV : Due spiriti par- 
lano tra loro di D. (1-9). - 
Guido del Duca domanda 
a D. onde venga e chi sia 
(10-14). - Risposta di D. 
(16-21). - Guido del Duca 
parla degli abitanti del 
Valdarno e della Romagna 
(22-126). - Voci di spiriti 
che citano esempi d* in- 
vidia (130-141). - Ammae- 
stramento di Virgilio a D. 
(142-151). 

C. XV, 1-33 : Il tempo (1- 
9). - Uno splendore per- 
cuote gli occhi di D. e lo 
obbliga a farsi il solecchio 
(10-24). - Domanda a Vir- 
gilio che cosa sia, e sa da 
lui che è lo splendore del- 
r Angelo che invita a sa- 
lire alla terza Cornice (25- 
33). 
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CORNICE m, Gli Iraconj 



ICmiSTRI DIYIKI 



Angelo che 
cancella un al- 
tro P dalla fron- 
te di D. e indica 
la salita (xyii, 
47-69). 



COLPA 



Ira. 



PBNA BSPIATIVA 



Aggirarsi in luogo do- 
ve Taria è ingombra da 
fumo densissimo, dif- 
ficile a respirarsi (xvi, 
1-13). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I. Marco Lombardo (xvi, 4C-48). 

IL Corrado da Palazzo (xvi, 
124); Gherardo da Camino (xvi, 
124); Guido da Castello (xvi, 126 >; 
Gaia (XVI, 140). 
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1 XV, 34*145; xvi, xvii, 145). 



CBNNI BIOGRAFICI 



1. Marco Lombardo^ veneziano: di lai dice il Novellino 
che fu < nobile nomo di corte et fue molto savio » e 
il Villani narra che predisse al Conte Ugolino, quando 
era in grande potenza, che sarebbe caduta su di lui 
Tira di Dio (vii, 120). 

2. Corrado da Palazzo^ di nobile famiglia bresciana 
di parte Guelfa, fu vicario regio in Firenze nel 1276, e 
podestà di Siena nei 1279, di Piacenza nel 1288. 

3. Gherardo da Camino della famiglia che raccolse 
l'eredità degli Ezzelini: fatto capitano generale di 
Treviso nel 1283, tenne il dominio di questa città sino 
alla sua morte avvenuta nel 1306. 

4. Guido da Castello della famiglia dei Roberti di 
Reggio: fu podestà a Padova nel 1276, a Perugia nel 
1302, a Milano nel 1306, a Siena nel 1309: cacciato 
di patria come ghibellino, riparò nel 1318 a Verona 
presso gli Scaligeri. 

5. Gaia da Camino^ figlia di Gherardo, fu moglie di 
Tolberto da Camino e morì nel 1311 lasciando fama 
d' impudica. 



CONTENUTO 



C. XV, 34-14.5 : L' angelo fa entrare i Poeti 
nella salita della Cornice iii e canta dietro a 
loro parole evangeliche (34-39). - Salendo, D. 
domanda spiegazione di alcune parole dette 
da Guido del Duca, e Virgilio gli risponde 
(40-81). -IP. giungono alla terza Cornice (82- 
84). - Ivi appariscono visioni ad esempio di 
mansuetudine (85-114). - D. cogitabondo ò ani- 
mato da Virgilio (115-138). - Seguitando i P. 
la loro via, vedono farsi intorno a loro un 
denso fumo, come la notte oscuro (139-145). 

C. XVI : In quella profonda oscurità D. si 
tiene stretto a Virgilio per non smarrirsi 
(1-15). - Sente gli spiriti che pregano, e sa 
da Virffilio che sono gli iracondi (16-24). - 
Marco Lombardo (25-51). - Questione di D. 
intorno alla ragione per la quale il mondo ò 
diserto d' ogni virtù (52-63). - Marco risponde 
parlando del libero arbitrio (64-105). - Roma 
e i due Soli (106-114). - Lodi dell' età antica 
(115-126). - I due reggimenti della Chiesa di 
Roma (127-129). Il buon Gherardo e sua figlia 
Gaia (133-145). 

C. xvii, 1-46 : I P. escono dal fumo (1-12). 
- L' immaginativa e sua forza (13-24). - Nel- 
r immaginativa di D. appaiono fantasmi che 
sono esempi di iracondia (25-43). - Cessa il 
suo immaginare quando un lume gli percuote 
il volto (40-45). 
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Ta 



CORNICE IV, Gli Accidìoi 



MINISTRI DIVINI 



COLPA 



Angelo che 
cancella an al- 
tro P dalla fron- 
te di D. e indica 
la salita (xix, 
43-49). 



Accidia. 



PENA ESPIATA 



Correre di continuo 
con ansia od agitazione 
(XVIII, 97-105). 



•^PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I. Abate di SanZeno(xviii,llH). 

II. Federico Barbar ossa (xvui, 
119); Alberto della Scala e suo 
tìglio Giuseppe (xviii, 121-120 >. 
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'. Kvu, 46-139 xviii; xix, 143). 



CEKKI BIOORAFia 



1. Abate di San Zeno^ al tempo del BarbaroBsa, era 
(Gherardo li, morto nel 1187, che fu da queir impera- 
tore investito di molti fendi nel Veronese, per ricom- 
pensa delle accoglienze ricevute dal clero. Ma altri 
crede che questo Abate di San Zeno non si possa ac- 
certare chi fosse. 

2. Fedenco I Barharossa di Svevia, nato nel 1121, 
eletto imperatore nel 1152, morto nel 1190; di dolorosa 
memoria ai Lombardi per la distruzione di Milano 
nel 1162. 

3 Alberto Ideila Scala succedette nel 1278 al fratello 
Martino I nella signoria di Verona e la tenne col titolo 
dì capitano generale sino alla sua morte, accaduta nel 
i:>ol. Nel 1291 fece nominare abate di San Zeno un suo 
ti trito naturale, di nome Giuseppe, uomo rapace e vio- 
lento, che resse quella chiesa sino al 1314, anno della 
i^ua morte. 



CONTENUTO 



C. XVII, 46-139 : L* angelo indica la salita 
alla Cornice iv; Virgilio esorta D. a salire 
prima che si abbui (46-63). - Al primo gradino 
della scala D. sente un muover d^ala che gli 
cancella un altro P dalla fronte, e ode cantare 
dair angelo parole evangeliche (67-69). - Es- 
sendo vicina la notte, a D. vengono meno le 
forze al salire (70-75; cfr. vii, 63-64). - Teo- 
rica delPamore, come seme di virtù e di vizio; 
costruzione morale del Purgatorio (85-139). 

C. xviii: L^amore e il libero arbitrio (1-75). 
- Sono circa le undici di notte e Dante 6 son- 
nolento 76-87). Ma la sonnolenza gli è tolta 
da una gran turba di spiriti che sopravviene, 
cantando esempi di sollecitudine (88-108). - 
Ad essi domanda Virgilio dov*è il luogo per 
salire (109-110). - Risponde l'Abate di San 
Zeno, il quale accenna con parole di biasimo 
ad Alberto della Scala signore di Verona (113- 
126). - Si odono cantare esempi di accidia 
(133-138). - D. si addormenta (139-146). 

C. XIV, 1-43: Nella penultima ora della notte 
D. sogna la femmina balba (1-24) - e la santa 
donna che mostra il ventre della balba a D., 
il quale si sveglia per il puzzo che n* esce 
(25-33). - D. si leva, il sole è già alto, si pro- 
segue il cammino finché si giunge alla salita 
della Cornice v (34-43). 
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Ta 



CORNICE V, Gli Avari e i Prodigi 



HINISTBO 
DIVINO 



Angelo che 
caneella un al- 
tro P dalla fron- 
te di D. e indica 
la salita (xxii, 
1-3). 



COLPA 



Avarizia e Prodiga- 
lità. 



PBNA BSPIÀTIVA 



Piangere, distesi in 
terra bocconi, immo- 
bili, con le mani e coi 
piedi legati alla terra 
(XIX, 70-73 ; 124-126). 



PEBSONB INOONTRATB 



O RICORDATE 



I. Adriano V (xix, 97 sgg.); Ugo 
Ciapetta(xx,43 sgg.); Stazio (xxi, 
10 sgg.). 

li. Alagia dei Fieschi (xix, 142); 
r ultimo dei carolingi (xx^ 54) ; 
Carlo I d^Angiò, Corradino di Sve- 
via e Tommaso d^Aqnino (xx, (67- 
69): Carlo di Valois (xx, 71); Ciar- 
lo Il d*Angiò e sna figlia Beatrice 
(XX, 79-80); Bonifazio VIII e i due 
vivi ladroni (xx, 87-90); Filippo il 
Bello (XX, 91), 
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l. 



3. XIX, 43-145; xx: xxi). 



CENNI BIOGRAFICI 



1. Adriano Vi OttobQono Fieschi dei Conti di Lavafcna, 
eletto papa il 12 luglio 1276 e morto in Viterbo ii 18 agosto 
di'lPanno stesso, dopo 38 giorni di pontificato. 

2. Ugo Ciapetta. Storicamente, il fondatore della dinastia 
capetingia fn Ugo il grande, dnca di Francia, Borgogna e 
Àquitania ; il anale governò di fatto il regno, tenuto di nome 
(la Ludovico IV (936-954) e da Lotario (954-986), e morendo 
lasciò un figlinolo, Ugo Capeto, che dopo l'effimero regno 
di Ludovico y ^986-987) fu incoronato re di Francia il 3 In- 
olio 987 e mori nel 996. Dante intese introdurre Ugo il 
jrraade, ma gli attribai il soprannome e fatti del figlio Uffo 
Capeto; del quale la leggenda racconta che fosse figliuolo 
d'un beccaio parigino. 

3. Alaaia dei Fieschi, figlia di Niccolò e nipote di Adriano V 
fu moglie di Moroello Malaspina: viveva ancora nel 1326. 

4. Carlo I d'Angiò figlio di Luigi Vili re di Francia e fra- 
tello di Luigi IX nacque nel 1220, sposò nel 1245 Beatrice di 
Provenza diventando Signore di quella contea, e chiamato 
dal papa a riconquistare alla Chiesa il regno di Manfredi, 
venne nel 1265 in Italia, fu incoronato re di Napoli in Roma 
e con le vittorie di Benevento e Tagliacozzo s'assicurò il 
possesso di quel reame. Mori nel 1285, dopo aver perduta la 
Sicilia sottrattasi coi Vespri al suo dominio. 

6. Corradino di Svevia, figlio di Corrado IV, nato nel 1252, 
venne in Italia nel 1268 per riconquistare con V aiuto dei ghi- 
bellini il re^no de' suoi padri : vinto a Tagliacozzo, fti preso 
e poi decapitato in Napoli. 

r>. Tommaso d* Aquino (cfr. Tav. 41, 1). 

7. Carlo di Valois, figlio di Filippo III l'Ardito (cfr. Tav. 29, 
4) re di Francia, nacque nel 1270 ed ebbe il titolo di conte di 
Yaiois e d' Alengon : nel 1284 fu investito del reame d' Ara- 
gona, ma nel 1290 rinunziò a questi diritti per sposare Mar- 
gherita figlia di Carlo II d'Ansio, che gli recava in dote ricchi 
possessi: si acquistò fama di valoroso guerriero nelle lotte 
della Francia con V Inghilterra e le Fiandre : fu attirato in 
Italia da Bonifazio Vili, per riconquistare agli Angioini la 
Sicilia, e da lui adoperato nel 1301-1302 a spegnere in Firenze 
la parte Bianca: fallitagli poi l'impresa di Sicilia, tornò in 
Francia, dove mori nel 1325. 

8. Carlo 1 d'Angiò (cfr. Tav. 40. 4) : sua fifflia Beatrice fu 
giovanissima data da lui in moglie ad Azzo Vili d'Este (cfr. 
Tav. 28, 10) nel 1305, per denari che n' ebbe. 

9. Bonifazio Vili (cfr. Tav. 14, 2): i due vivi ladroni furono 
Guglielmo di Nogaret e Sciarra Colonna, che per ordine di 
Filippo il Bello arrestarono Bonifazio VII! in Anagni nel 1303. 

lu. FUippo IV il Bello, figlio di Filippo III l'Ardito, nacque 
nel 1268, sali al trono nel 1285 e mori nel 1314: fu tra i prin- 
cipi del suo tempo anello che più suscitò io sdegno dell'Ali- 
ghieri, il quale gli rimproverò la vita viziata e lorda in ge- 
nere, e in particolare le male arti usate nell'elezione di Cle- 
mente V, la falsificazione della moneta, la persecuzione di 
Bonifazio Vili e la distruzione dei TemplarL 



CONTENUTO 



e. XIX, 43-145: L'angelo indica il 
luogo dove si varca, e cancella il quarto 
P dalla fìronte di D. (43-51). - D. ri- 
pensa alla visione della femmina balba, 
ma Virgilio gli dice di volgere invece 
il suo pensiero in alto (52-69). - 1 Poeti 
giungono alla Cornice v, vedono i pec- 
catori ffiacentl a terra, e odono le pa- 
role del Salmo ch'essi sospirando reci- 
tano (70-75). - Virgilio domanda della 
strada per salire alla Cornice vi, e gli 
spiriti rispondono di tenersi sempre alla 
destra (76-81). - Papa Adriano V (82- 
145). 

C. zx: I P. seguitano il loro cammi- 
no (1-9). - Maledizione all'antica lupa 
(10-15). - Camminando a passi lenti e 
scarsi sentono i P. pronunziare parole 
in lode della povertà e della larghezza 
(16-33). - D. si rivolge allo spinto che 
ha parlato e lo prega di dirgli chi fu 
(34-36). - Ugo Ciapetta parla di sé, dei 
Capetingi, di Carlo d'Angiò, di Carlo 
di Valois, di Filippo il Bello ecc. (40- 
96). - £ spiega a D. che durante il 
giorno gli spiriti della v Cornice dicono 
le Iodi della povertà, durante la notte 
imprecano all' avarizia (97-123). - Si 
sente un terremoto (124-132). - Da ogni 
parte si levano grida di lode a Dio (133- 
138). -IP. restano immobili e sospesi, 
poi riprendono il loro cammino (Vò^- 
144). - Curiosità di D. (145-151). 

C. XXI : Apparisce un'ombra che sa- 
luta i P. (1-5). - Dialogo tra Virgilio 
e Stazio (16-33). - Virgilio domanda la 
cagione del terremoto (34-39). - Rispo- 
sta di Stazio (40-72). - Virgilio doman- 
da a Stazio ehi effli sia (79-81). - Ri- 
sposta, e lodi dell Eneide e di Virgilio 
(82*102). - Virgilio accenna a D. di ta- 
cere, ma questi sorride, e poi. avutone 
il permesso, svela a Stazio che il suo 
compagno è appunto Virgilio (103-129). 
- Stazio sta per abbracciare Virgilio, 
quando gli è da lui ricordato che am- 
bedue sono ombre (130-136). 
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Ti 



CORNICE VI, I Golq 



MINISTRO 
DIVINO 



Angelo cho 
cancella un al- 
tro P dalla fron- 
te di ])., e indica 
la salita (xxiv, 
139-160). 



COLPA 



Gola. 



PBNA BSPIATIVA 



Pallidi e magrissimi, 
patire la fame e la se- 
te, avendo innanzi agli 
occhi cibo e bevanda 
(XXIII, 22-39 ; 64-69). 



PERSONE INCONTRATE 



O RICORDATE 



I. Forese Donati (xxiii, 47 8gg.>; 
Bonagianta da Lucca (xxiv, li<- 
20); Martino IV(xxiv,20-24);UI)al- 
dino della Pila (xxiv, 28-29); Bo- 
nifazio de'Fieschi (xxiv, 29-3<)); 
Marchese degli Argogliosi (xxiv, 
31-38). 

II. Compagni di Virgilio mi 
Limbo (XII, 97, 114, cfr. Tav. 3, 7); 
Nella (XXIII, 87), Piocarda (xxiv. 
10, 13-10) e Corso Donati (xxiv, 
82-87); Gentucca(xxiVj 37); il No- 
tato Giacomo da Lentint e Guit- 
tone d'Arezzo (xxiv, 56). 
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XXII, XXIII, xxiv). 



CENNI BIOGRÀFICI 




1. Forese Donaii, fiorentino e fratello di Corso Do- 
nati e di Piccarda (cfr. 38, 1): ebbe il soprannome di 
Bice! e morì il 28 luglio 1296. Fa amico di Dante e, 
pare, suo compagno in certo sregolatezze giovanili. Si 
lianno sonetti di Dante a Ini e sonetti di risposta di 
Koresc, ì qnali sono documento della loro vita libera 
i' scorretta. 

2. Buonagiunta da Lucca, figlio di Riccomo dì Buona- 
E^iuuta Orbicciani degli Ovcrardi. Fu un rimatore della 
f^cuola Provenzaleggiante. Il suo nome comparisce in 
lue atti, del 1296 e 1296. 

3. Martino IV. Simone de Brie, della città di Tonrs 
fu eletto papa il 22 febbraio 1281 e mori il 25 marzo 
[-285. Fa nemico fiero dei Ghibellini, e sostenitore di 
Uarlo I d' Angiò. 

4. Vhaldin della Pila, della famiglia Ubaldìni, fratello 
lei Cardinale Ottaviano (cfr. Tav. 8, 4) e padre del- 
l'arcivescovo Buggeri (cfr. Tav. 23, 8). Di Ubaldino 
M sa che fn nel 1239 Podestà di Borgo San Lorenzo 
? che nel 1260 dimorava in Firenze. 

5. Bonifazio de* Fiaschi di Lavagna, nipote di Inno- 
cenzo IV; eletto arcivescovo di Ravenna da Grego- 
rio X nel 1274, Nunzio di Onorio IV a Filippo III di 
Praucia, morto nel 1294: fu amante della ricchezza 
t^ del fasto, e più un agitatore politico che mite pastore 
ii anime. 

6. Marchese degli Argoglioei di Forli, ribelle alla Chiesa 
insieme con Maghinardo da Susinana e gli Ordelaffi, 
fu podestà di Faenza nel 1296. 

7. Xella moglie di Forese Donati, della quale non 
sappiamo altro. 

H. Corso Donati fiorentino, fratello di Forese, ebbe 
principalissima parte nei fatti di Firenze dair istitu- 
Eione del governo delle arti in poi, e fn sino al 1303 
capo della parte Nera ; poi congiurò per farsi signore 
assoluto, e costretto alla fuga fu ucciso dai suoi av- 
versari nel 1308. Fu potentissimo anche per le aderenze 
coQtratte neir esercizio della podesteria in molte città 
d'Italia; in Bologna nel 1283 e 1288, in Padova nel 
nel 1287, in Pistoia nel 1289, in Parma nel 1294 ecc. 

9. Gentucca donna lucchese che piacque a Dante, 
asHai probabilmente Gentucca Moria, moglie a Buo- 
naccorso Fondora, la quale era nel flore della giovi- 
nezza nel 1317. 

10. Giacomo da LetUini, uno dei principali rimatori 
meridionali del secolo xiii, oificiale o notaio nella can- 
celleria di Federico II, al seguito del quale era in Ba- 
silicata e in Calabria nel 1233. 

11. GuiUone d'Arezzo (cfr. Tav. 36, 4). 



C. XXII : L'angelo che aveva volti i Poeti 
alla Cornice vi (1-6). - D. sale più leggero che 
per r altre foci (7-9). - Virgilio dice a Stazio 
quanto lo abbia amato, e gli domanda poi 
come abbia potuto T avarizia trovar luogo in 
lui (10-24). - Stazio risponde di non essere 
stato avaro ma bensi prodigo, e gli fa sapere 
(fhe nel Purg. si puniscono insieme i peccati 
direttamente opposti tra loro (25-54). - Vir- 
gilio domanda ancora a Stazio, come, appa- 
rendo egli dal suo poema pagano, abbia po- 
tuto salvarsi (55-63). - E Stazio risponde che 
deve appunto a lui d'essere stato poeta e 
cristiano (64-93). - Gli domanda poi notizia 
di alcuni scrittori romani, e Virgilio replica 
che essi e molti altri sono con lui nel Limbo 
(94-114 : cfip. Tav. 3). - I P. volgono a destra, 
e trovano in mezzo alla strada un albero ca- 
rico di pomi odorosi, sulle foglie del quale ca- 
de dalla roccia un'acqua limpida (121-138). 
- Dàlie frondi dell' albero escono voci che di- 
cono esempi di temperanza (139-154). 

C. XXIII: Mentre D. ficca gli occhi per la 
fronda verde, Virgilio lo sollecita a seguirlo 
(1-9). - Si odono canti di spiriti (10-15). - Una 
turba tacita e devota di anime (16-21). - Loro 
magrezza (22-36). - Forese Donati (40-84). - 
La Nella e le donne fiorentine (85-111). - Me- 
morie della giovinezza di D., suo viaggio per 
r Inferno e per il Purgatorio, sua speranza di 
salire a Beatrice (115-133). 

C. xxiY : D. e Forese parlano camminando 
(1-3). - Meraviglia delle ombre che D. sia vivo 
(4-6). - Dante domanda di Piccarda e se ci 
sieno tra quelle ombre persone degne di nota 
(10-12). - Forese risponde che Piccarda è in 
Paradiso, e addita alcuni dei suoi compagni 
(13-33). - Bonagiunta parla di Gentucca (34- 
48). - £ domanda a D. s'egli è autore delle 
nuove rime (49-51). - Il dolce stil nuovo e i 
rimatori vecchi (52-63). - La turba delle ombre 
aff'retta il passo, Forese e D. restano ancora 
insieme (64-75). - Profezia della morte di 
Corso Donati (76-90). - Forese s'allontana (91- 
99). - Un altro albero e le ombre sott'esso 
che pregano (100-114). - Voci tra le fronde 
che dicono esempi di golosità (115-129). - 
L'angelo che cancella un altro P. e guida i 
Poeti alla Cornice vu (133-154). 
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Ti 



CORNICE Vn,I Lussuri^ 



lONISTBO DIVINO 



Il settimo P è can- 
cellato dair angelo 
che ordina a Dante 
di entrare nelle fiam- 
me della Cornice vii 
(XXVI, 6-12). 



COLPA 



LuBsnrìa. 



FBNA BSPIATIVA 



Camminare nelle più 
ardenti fiamme, pian- 
gendo, cantando inni e 
abbracciandosi scam- 
bievolmente (xxv, 112, 
124, 127-129; XX vi, 31- 
83). 



PBRSONB INOONTRATB 



O RIOORDATB 



I. Guido Guinizelli (xxvi, 92- 
93); Arnaldo Daniello (xxvi, IIG 

IL Giraldo di Bomelh (xxvi, 
120); Gaittone d'Arezzo (xxvi, 
124). 
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l 



L XXV, XXVI, xxvn). 



OBMNI BIOGRAFICI 



1. Guido OuinizéUiy o meglio, Guido di Guinìzello dei 
Principi, poeta e cavaliere bolognese: nacque intorno 
al 1230, fa podestà di Castelfranco nel 1270, e parteg- 
giando per la fazione ghibellina fu bandito nel 1274: 
mori in esilio nel 1276. Dante chiamandolo padre suo 
mostra di considerarlo come il promotore della scuola 
poetica del dolce stil nuovo, 

2. Arnaldo Daniello famoso trovatore provenzale, na- 
tivo del Perìgord, fiori tra il 1180 e il 1200, ammirato 
da Dante per le sue sestine e per lo stile concettoso 
ed elaborato. 

3. Giraldo di Bornelh^ altro trovatore, nato nel Li- 
mosino e fiorito tra il 1175 e il 1220, introdusse nella 
lirica provenzale una maniera più popolare e, trattando 
con facilità i generi più svariati, acquistò una grande 
fama di poeta eccellente. 

4. Guittone d'Arezzo^ figlio di Michele del Viva, nato 
intomo al 1220, visse per lo pili in Firenze, ma anche 
in altri luoghi di Toscana e in Bologna, ascritto al- 
l' ordine dei frati gaudenti, e mori nel 1294: fu fecon- 
dissimo scrittore di canzoni e sonetti ed epistole, e ri- 
conosciuto come il capo della scuola poetica dottrinale 
del suo tempo. 



ooimunTTo 



C. XXV : Salita alla Cornice, vii (1-15). - 
Camminando i P. parlano, e D. fa la questione 
come possa Tuomo diventar magro là dove 
non si ha bisogno di cibo (16-21). - Virgilio 
risponde con T esempio di Meleagro, e con una 
similitudine, quindi prega Stazio di sciogliere 
il dubbio di D. (22-30). - Stazio spiega la teoria 
della generazione e della infusione delFanima, 
e parla della forma corporea delle ombre (31- 
108). -IP. giungono alla Cornice vii, e vedono 
che la ripa gitta fiamme in fuori, e però cam- 
minano ad uno ad uno suir orlo del precipizio 
(109-120). - Odono cantare esempi di castità 
(121-130). 

C. XXVI : Meraviglia degli spiriti quando si 
accorgono che D. è vivo (1-24). - Due schiere 
di ombre sMncontrano e si baciano, quindi gri- 
dano esempi di lussuria (25-48). - Parole di 
D. alle ombre e stupore di esse (52-70). - 
Guido Guinizelli (73-93). - D. e Guido (97-114). 

- Arnaldo Daniello (115-135). - Sue parole in 
provenzale (136-148). 

C. XXVII : L'angelo della castità (1-9). - Or- 
dina ai P. di attraversare le fiamme (10-12). - 
Sbigottimento di D. (13-18). - Virgilio incuora 
D. a entrar nelle fiamme e gli dice che sole 
esse oramai lo dividono da Beatrice (19-36). 

- I tre P. entrano nel fuoco e sono guidati dal 
canto di un angelo (37-56). - Ne escono e si 
trovano, quando è già vicina la sera, presso 
la salita che conduce al Paradiso Terrestre 
(56-66). - Saliti pochi scaglioni, il sole tra- 
monta, e ognuno dei P. si adagia sopra uno 
scaglione (65-75). - Similitudine dello capre e 
del mandriano (76-87). - D. si addormenta e 
sogna Lia che coglie fiori (91-108). - £ giorno 
e D. si sveglia (109-114). - Si seguita la salita 
(115-123). - Giunti air ingresso del Paradiso 
Terrestre, Virgilio annunzia a Dante eh* egli 
è ormai Ubero di sé (124-142). 
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Ti 



Il Paradiso Terrestre (C. xxvi 



CONTENUTO 



C. xxviii : .La divina foresta (l'S^). - H fiume Lete (25-33). - Dante si fenna sulla sinistra cardando 
V altra riva (34-36). - £ là vede Matelda (37-42). - D. prenda Matelda di avvicinarsi affinchè possa in- 
tendere quello che ella canta; e Matelda acconsente e si offre pronta a rispondere ad ogni sna domauda 
(43-84). - Questione di D. relativa a ciò che Stazio gli ha detto del Monte del Purg. (85-87). - Kl sposta 
di Matelda (88-148). 

C. XXIX : Matelda riprende il canto ; essa e D. camminano lungo il Lete, V una sulla riva destr.i e 
r altro sulla sinistra (1-9). - Dopo un gomito del fiume, D. vede una luce subitanea, a guisa di balt'u<> 
che dura; ed ode un suono cosi dolce, che gli fa riprendere T ardimento d^ Eva (10-30). - L'aere 8* in- 
fiamma, il suono si manifesta essere un canto (31-36). - Invocazione alle Muse (37-42). - D. crede di 
vedere in lontananza sette alberi d'oro, ma avvicinandosi scorge che sono candelabri e intende cIih 
evintasi Osanna (43-54). - Ammirazione e stupore di D. e di Virgilio (55-60). - La processione : ì ven- 
tiquattro seniori coronati di fiordaliso che vengono cantando (G4-87). - I quattro animali coronati di 
verde fronda, con sei ali ognuno e con le penne piene di occhi (88-105). - 11 carro trionfale tirato dal 
Grifone (106-120) - Tre donne alla destra del carro e quattro alla sinistra, danzanti (121-132). I dui' 
vecchi in abito disforme (133-141). - I quattro in umile apparenza e il veglio solo, dormente (142-làu;. - 
Quando il carro ò rimpetto a D., si ode un tuono e la processione si arresta (151-154). 

C. XXX : I ventiquattro seniori si volgono al carro, ed uno di essi grida tre volte a Beatrice di ve- 
nire (1-12). - Alla sua voce risponde quella di cento ministri e messaggeri di vita eterna, che gìttan 
fiori di sopra e d' intorno (13-21). - Apparisce Beatrice d' entro una nuvola di fiori (22-33). - D. sente 
la gran potenza dell' antico amore (34-42). - Si volge per parlare a Virgilio, ma si accorge che questi 
r ha abbandonato, e ne piange di dolore (43-54). - Beatrice lo ammonisce che avrà da piangere per 
ben altro (55-57). - Essa stando, velata, su la sponda sinistra del Carro, regalmente neiratto proterva, 
comincia i suoi primi rimproveri a D. (58-75). - Vergogna di D. (76-81). - Gli Angeli cantano per con I 
fortare D., il quale scoppia in sospiri e lacrime (82-99). - Beatrice continua i rimproveri (100-145). 

C. XXXI : Confessione di D. (1-36). - Altri rimproveri di Beatrice (37-69). - Pehtiraento di D., ehe 
al pensiero dei suol errori cade tramortito (82-90). - Kitornando in sé, trovasi immerso da Matelda m J 
Lete fino alla ^ola, e quindi presso alla beata riva destra del fiume sommerso in guisa che è e- 
stretto ad inghiottire dell'acqua (91-102). - Matelda offre D. alla danza delle quattro ninfe, che caie 
tando lo menano seco al petto del Grifone (103-114). - Guardando Beatrice, D. vede che il GrilVuir 
raggiava negli occhi di lei trasmutandosi in varie forme, e pur rimanendo esso senza mutamentoj 
alcuno (118-126). - Mentre D. contempla Beatrice e il Grifone, le altre tre donne della destra dei 
carro si fanno avanti danzando (127-132). - £ pregano Beatrice che disveli a D. la sua seconda bel 
lezza (133-138). - Beatrice si svela e D. prorompe in una esclamazione di stupore (139-145). 
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txix, XXX, XXXI, XXXII, xxxin). 




e. XXXII : Dante oontempla estatico Beatrice, e le tre donne gli dicono che troppo fiso ei la guarda, 
non vedendo cosi ciò che accade (1-9). - Qaando gli occhi di D., da tanta luce abbagliati, riacquistano 
la loro facoltà visiva, egli scorge il glorioso esercito essersi volto a levante, e muoversi il carro ti- 
rato dal Grifone (10-27). - Matelda, Stazio e D. seguono a destra il carro, e in alto sentesi rangelica 
Ilota (28-33). - Dopo forse tre tiri d'arco, Beatrice scende dal carro, tutti mormorano : il nome d'Adamo, 
v circondano la gran pianta (34-42). - Il Grifone e la pianta (43-48). - Il Grifone trae del carro il timone 
' ni pie della pianta, la quale tosto si cuopre di foglie e di frutti (49-60). Il glorioso esercito intuona un 
inno, la cui dolcezza fa addormentare D. (61-69). - D. si sveglia a un nuovo splendore e a una voce 
', che Io chiama, e vede sopra di sé Matelda, a cui domanda dov' è Beatrice (70-85). - Beatrice ò eeduta 
, sulla radice della pianta sotto la nuova fronda, circondata dalle sette donne: il Grifone e gli altri 
risalgono al cielo (86-89). - Parole di Beatrice a D.' (100-106). - L'aquila cala rapidamente dal cielo, 
t'urisce il carro e lo fa piegare (109-117). - La volpe si avventa contro la cassa del carro, ed è volta 
in fuga da Beatrice (118-123). - Di nuovo V aquila scende dall' alto e cuopre il carro delle sue penne 
• 124-126). - Si ode dal cielo una voce di dolore (127-129). - Si apre la terra tra le due ruote del carro, 
e n' e8ce un drago, che confitta la coda nel carro stesso, ne trae una parte del fondo (130-135). - Il 
rimanente del carro si cuopre tutto istantaneamente della piuma dell'aquila (136-141). - Il carro si tra- 
sforma in mostro con sette teste (142-147). - Sul mostro siede una meretrice e accanto a lei un gi- 
, ^'ante, e luna e l'altro alcuna volta si baciano (148-153). - Il gigante flagella la meretrice, e sciolto il 
mostro, lo trae per la selva (154-160). 

C. XXX ni : Le sette donne cantano una dolce salmodia, lacrimando (1-3). - Beatrice sospirosa le 
as^colta, quindi risponde loro, ed appresso si muove seguita dalle sette donne, da Matelda, da Stazio 
u da Dante (13-15). - Colloquio di Beatrice e Dante (16-30). - Vaticinio di Beatrice del Cinoueoento 
■ (liece e cinque (31-45). - Enigma forte (46-51). - Ordine dato a D. di narrare ai vivi ciò che Jseatrice 
' ^11 ha detto e ciò che ha visto della pianta nel Paradiso Terrestre (52-57). - Beatrice parla a D. 
(U'Ua pianta (58-78). - D. assicura Beatrice che le sue parole gli sono bene impresse nella mente, ma 
domanda porche esse sieno tanto superiori alla sua intelligenza (79-84). - Beatrice risponde che lo 
fa pi.*r mostrargli quanto la scienza divina sia superiore aU' umana (85-90). - D. risponde che non si 
ricorda d' essersi mai straniato da lei, e Beatrice sorridendo gli ricorda che ha bevuto deiracqua di 
L(>te (91-99). - Le sette donne si fermano ad una fonte ond' escono il Lete e V Eunoò (103-129). - 
Matelda fa bere a D. dell' acqua dell' £nnoè, ed egli è dalla santissima onda fatto poro e disposto a 
salire al cielo (130-145). 
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PARADISO 



Cielo della Luna (C. 

al quale giungono Beatrice e Dante, dopo aver 



QUALITÀ 



DEQU SPIRITI 



Coloro i cui voti 
farono negletti e non 
pienamente osservati 
(iir, 66-57). 



FORMA 



DELLA VISIONE 



Gli spiriti appa- 
riscono come im- 
magini riflesse da 
trasparenti vetri 
da acque nitide 
e tranquille (iii, 
10-16). 



SPIRITI 

CHE APPARISCONO 

NELLA VISIONE 



Piccarda Donati f ni, 
37 sgg.); Costanza (ni, 
109 sgg.). 



SPIRITI CHE PARLANO 



E PERSÓNE RICORDATE 



I. Piccarda (in, 43-120). 

II. S. Chiara (in, 97 sgg.); Co- 
stanza, Arrigo VI e Federico II 
di Svevia (ni, 109 sgg.). 
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8. 

5-148; in; iv; 1-90) 

Itropassata la sfera del fuoco (C. i; u, 1-24). 



CBNm BIOGRAFICI 



1. Piccarda Donati sorella di Corso e di Fo- 
rese (cfr. TsLV, 35, 1 e 8). Si fece monaca nel 
monastero di Santa Chiara, ma ne fti tratta 
a forza dai fratelli nel 1288 o nel 1288 e data 
in moglie a Roasellino della Tosa, al qnale 
em V avevano promessa. Dal luogo dove Pic- 
carda è posta da D. pare si debba arguire 
ch'ella non piegò T animo alla sua condizione 
di sposa, violentemente impostale, ma non se 
ne seppe nemmeno rìsolntamente sciogliere. 

2. Cùstanxa, ultima figliuola di Ruggero II 
re di Sicilia e di Puglia, nacque nel 1164, sposò 
nel 1185 Arrigo VI, e fu madre di Federigo II. 
Non è vero quello che dicono i cronisti guelfi, 
e che anche O. credè, essere ella stata mo- 
naca e tolta a forza dal monastero, dall* ar- 
civescovo di Palermo. 

3. S. Chiara d* Assisi, nata nel 1194 e morta 
nel 1253, per divozione a San Francesco (cfr. 
Tav. 41, 18) si dio a vita di penitenza e fondò 
nel 1212 un convento per le- donne e una re- 
gola monastica conforme alla francescana. 

4. Arrigo VI di Svevia, fifflio di Federico I 
Rarbarossa (cfr. Tav. 33, 2;, nacque nel 1165, 
fa creato re dei Romani nel 11<^9 e impera- 
tore nel 1191: avendo in moglie Costanza, 
ereditò il regno di Sicilia alla morte di Gu- 
glielmo II ultimo re della casa normanna. 



CONTENUTO 



e. i: Introduzione (1-12). - Invocazione ad Apollo 
(13-36). - D. e B. attraversano la sfera del fuoco (37- 
63). - D. si sente trasumanato nella contemplazione di 
B. 64-75). - Armonia delle sfere e loro fulgore (76-84). 

- B. risolve un dubbio di D. sebbene non manifestato 
(85-93). - Ad un nuovo dubbio di D. risponde B. spie- 
gando r ordine deir Universo (94-142). 

C. II : D. invita a seguirlo solamente quei pochi che 
si cibarono del pane della sapienza (1-18). - B. cogli 
occhi al cielo, D. cogli occhi in B. salgono al cielo 
della Luna (19-30). - Il cielo della Luna li riceve com'ac- 
qua riceve raggio di luce permanendo unita (31-36). - 
Ciò non si può concepire nel monc'o e dovrebbe accen- 
der più vivo il desiderio di vedere come si uniscano in 
Cristo la natura umana e la divina (37-45). - D. do- 
manda a B. delle macchie lunari (46-51). Essa risponde 
al quesito , e parla deli* ordine genersile dei cieli (52- 
148). 

C. Ili : D. levando il capo per fare segno di assen- 
timento a B., resta in qnell atto per la meraviglia 
della visione che gli apparisce (1-9). Gli spiriti (10-24). 

- B. gli dice che quelle sono vere sostanze e lo esorta 
a parlare con esse (25-33). - E D. si indirizza alPombra 
che parca più vaga di ragionare (34-41). - Piccarda Do- 
nati (42-57). - D. domanda se gli spiriti del cielo della 
Luna desiderano più alto luogo (58-66). - Piccarda ri- 
sponde che essi vogliono solo quello ohe hanno e al- 
tro non desiderano (67-87). - D. domanda ancora qual 
fu il voto eh* ella non compi (91-96). - Racconto di 
Piccarda (97-108). - Piccarda addita a D; V imperatrice 
Costanza, quindi cantando l'Ave Maria, svanisce (109- 
123). - D. la segue coir occhio, e si volge poi a B. 
(124-130). 

C. IV : Due dubbi tengono D. sospeso (1-9). - B. legge 
nel pensiero di lui le due questioni, delle quali egli è 
ugualmente desideroso di avere spiegazione (10-27). - 
B. spiega come tutti i beati abbiano i loro scanni nello 
stesso cielo, T Empireo, sebbene appariscano in cieli 
diversi (28-48). - Appresso dice falsa la dottrina pla- 
tonica esposta nel Timeo, sul ritorno delle anime alle 
stelle dove prima abitavano (49-63). - Parla poi del- 
r altro dubbio di D. sui voti non osservati (64-114). - 
D. ringrazia B. e domanda se si ammette in cielo com- 
pensazione del voto non adempiuto (115-142). 

C. Y : Risposta di B. al nuovo dubbio di D. (1-84). 
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T^ 



Cielo di Mercui 



QUALITÀ 



DEGLI SPIRITI 



Coloro che furono 
in terra virtuosamen- 
te attivi, per deside- 
rio di fama e di onore 
(VI, 112-114), ossia 
spiriti operanti. 



FOKHA 



DBLLÀ VISIONE 



Splendori fiammeg- 
gianti, che dan- 
zano e cantano (v, 
103; VII, 1-7). 



SPIRITI 

CHE APPARISCONO 

NELLA VISIONE 



Giustiniano Impera- 
tore (v, 116 sgg.); Ro- 
meo (VI, 127-142). 



SPIRITI CHE PARLANO 



E PERSONE RICORDATE 



I. Giustiniano (v, 115-120; vd 
1-142 ; VII, 1-.3). 

IL Costantino I imp. (vi, 1); 
Agapito I papa (vi, 16); Beli sari (^ 
(vi, 25); Fallante (vi, 36); gli Grazi 
e i Curiazi (vi, 39); Lucrezia (vi, 
41); Brenne (vi, 44); Pirro (vi, 44); 
T. Manlio Torquato (vi, 4C) ; Q. 
Cincinnato (vi, 46); i Deci e i 
Fabi (VI, 47) ; Annibale (vi, 5(j) ; 
P. Cornelio Scipione Africano 
maggiore (vi, 53^; G. Pompeo Ma- 
gno (VI, 53); Giulio Cesare Cvi, 57); 
Ettore (VI, 68) ; Tolomeo XII re 
d'Egitto (VI, 69); Ottaviano Au- 
gusto (VI, 73); Bruto e Cassio (viJ 
74); Cleopatra (vi, 76); Tiberio^ 
imp. (VI, 86); Tito (vi, 92); Carl(^ 
Magno (VI, 96); Carlo II d'Angiò 
(VI, 196) ; JRomeo (vi, 128) ; Rai- 
mondo Beringhieri e le figlie (vi, 
133-134). 
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l V, 91-139; VI, vii). 



CBMNT BIOGRAFICI 



1. Giustiniano i, nato nel 483, eletto imperatore nel 
527, morto nel 565, lasciò delPopera sua un monumento 
imperituro nel codice delle leggi. 

2. Belisario^ il pili grande dei capitani deir impero 
d' Oriente, famoso per la sua spedizione d^ Italia con- 
tro gli Ostrogoti, visse dal 490 al 565. 

3. Romeo di Viileneuve, nato verso il 1170, fa conne- 
stabile e gran siniscalco di Kaimondo Berengario IV 
Conte di Provenza, e contribuì molto allo splendore 
e alia potenza di Ini ; mori verso il 1250. Di lui nar- 
rano molte cose i cronisti medievali, e tra Taltre che 
egli maritasse le figlie del Conte, in modo che tutte 
furono regine, e che per invidia fu dai cortigiani accu- 
lato, ed egli, provata la sua propria innocenza, volle 
partirsi dalla corte. 

4. Raimondo Beringhieri Berengario IV, nato nel 
1199, successe al padre come conte di Provenza e di 
Forcalquier nel 1200 e mori nel 1245: dalla moglie 
Beatrice di Tommaso I conte di Savoia, ebbe quattro 
figliuole che tatte furono regine: poiché Margherita 
{II. 1221, ro. 1295) si maritò nel 1234 a Luigi IX re di 
Francia; Eleonora (m. 1291), ad Arrigo III d'Inghil- 
terra nel 1236; Sancia (m. 1261), nel 1243 sposò Ric- 
cardo conte di Comovaglia eletto re dei Romani nel 
1267 ; e Beatrice, lasciata dal padre erede della contea, 
e sposata nel 1265 da Carlo I d'Angiò,^divenne regina 
di Napoli e mori nel 1267. * 



CONTENUTO 



e. V. 91-139: - Volo al cielo dì Mercurio, 
dove B. si fa più splendente ed accresce il ful- 
gore del pianeta (91-99). Più di mille splen- 
dori accorrono verso D. e B. (100-114). - Giu- 
stiniano (115-139). 

C. VI : Giustiniano narra delta propria vita 
(1-27). - Parla deirAquila romana e ne fa la 
storia (28-96). - Rimprovera i Guelfi e i Ghi- 
bellini (97-111). - Dice quali spiriti sono nel 
cielo di Mercurio (112-126). - Discorre di Ro- 
meo (127-142). 

C. VI: Giustiniano canta Osanna, e danza 
allontanandosi con gli altri spiriti (1-9). - Dub- 
bio di D. come la giusta vendetta del peccato 
d'Adamo fatta da Cristo con la propria morte 
dovesse essere vendicata contro gli Ebrei. - 
(10-21). - B. risolve questo dubbio (22-51). - E 
parla della Redenzione (52-120). - E delle crea- 
ture corruttibili e incorruttibili (121-148). 



— 83 — 



Ta 



Cielo di Venei 



QUALITÀ 



DEGLI SPIRITI 



Spiriti amanti (vm, 
38). 



FORMA 



DELLA VISIONE 



Luci moventi- 
si rapidamente in 
giro (vili, 19-21). 



SPIRITI 

CHE APPARISCONO 

NELLA VISIONE 



Carlo Martello (vm, 
31) ; CnDizza (ix, 13) ; 
Folco IX, 67); Raab 
(IX, 115). 



SPIRITI CHE PARLANO 



E PERSONE RICORDATE 



I. Carlo Martello (vni, 32-39; 
49-84; 94-112; 116-116; 118-148); 
Cnnizza (ix, 25-63); Folco (ix, 
82-142). 

U. Carlo II d'Angiò e Ridolfo I 
(vili, 72); Roberto I d^Angriò (viii, 
76); Clemenza (ix, 1); Ezzelino III 
da Romano (ix, 29); Rizzardo da 
Camino (ix, 50); il pastore di Fel- 
tro (IX, 53); Raab (ix, 116). 
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e. vili, ix). 



CENNI BIOGRAFICI 



CONTBINUTO 



1. Carlo Maritilo^ primogenito di Carlo II di Aoffiò 
e di Maria, sorella di Ladislao lY re di Ungheria. Fa 
incoronato re di Ungheria a Napoli nel 1290, ma non 
ebbe ehe il titolo. Probabilmente D. conobbe Carlo 
Martello a Firenze, quando (questi vi si recò per atten- 
dere il padre che tornava di Francia^ nei 12d4. Nel 
successivo 1295 mori, a 23 anni. 

2. Cunizza fa figlia di Ezzelino II il Monaco e di Ade- 
laide di Mangona, sorella del feroce Ezzelino III (cfr. 
Tav. 9, 6) e di Alberico. Essa nacque verso il 1198. 
Sposò a 24 anni il conte Riccardo di S. Bonifacio, capo 
di parte Guelfa in Verona: ft amata da Sordello e 
rapita da lui al marito. Convisse poi con un Bonio di 
Treviso, e morto questi, sposò Aimerio di Braganza. 
Nel 1266 Cunizza era a Firenze in casa di Cavalcante 
dei Cavalcanti, e nel 1279, nel Castello della Cerbaia, 
faceva donazione dei suoi beni ai figli d* Alessandro 
degli Alberti conte di Mangona. Credesi che nella sua 
vecchiezza, sentendosi rea per molte colpe di amore, 
conducesse vita penitente. 

3. Folco Folehetto di Marsiglia, trovatore celebre, 
autore di poesie composte airincirca dal 1180 al 1195, 
era figlio di un mercante Genovese: amò e celebrò 
Adelasia moglie del visconte marsigliese Barrai del 
Balzo ; e dopo la morte di lei entrò neirordine cistcr- 
ciense, fu nel 1201 abate del monastero di Torronet e 
nel 1205 vescovo di Tolosa, nella qnal dignità fu uno 
dei più feroci persecutori degli Albigesi. Mori nel 12S1. 

4. Carlo II d'Angiò detto II Ciotto, figlio di Carlo I. 
nacque nel 1248, sali al trono di Napoli alla morte del 
padre nel 1285 e mori nel 1309: fu per molti anni il 
capo della parte Guelfa in Italia, e Dante lo biasimò 
come uomo e come principe. 

.5. Rodolfo 1 d'Asburgo (cfr. Tav. 29, 2). 

6. Roberto d'Angiò, figlio di Carlo II, nato nel 1277, 
sacceduto al padre come re di Napoli nel 1309 e morto 
nel 1343: fu principe piuttosto debole, sebbene cele- 
brato di sapienza dagli scrittori guelfi, e uomo ava- 
rissimo. 

7. Clemenza figlia di Carlo Martello, nata intorno il 
1290, maritata nel 1315 a Luigi X re di Francia^ e 
morta nel 1328: erroneamente altri credono sia accen- 
nata qui la moglie di Carlo Martello, Clemenza figlia di 
Ridolfo I d'Asburgo, la quale mori verso il 1301. 

8. Rizzardo da Camino^ figlio di Gherardo (cfr. Tav. 32, 
3) e marito di Giovanna Visconti (cfr. Tav. 29, 13), suc- 
cedette al padre nella signoria di Treviso nel 1306, e 
fa spento per opera dì Alteniero degli Azzoni nel 1312. 

9. Ilpaetor di Feltre è il vescovo Alessandro Novello, 
che resse quella chiesa dal 1298 al 1320, il quale nel 
1314 a ricmesta di Pino della Tosa vicario pontificio 
in Ferrara fece prendere e riconsegnare alcuni fuo- 
rusciti ferraresi, i quali furono decapitati come ribelli. 

10. jKaa6, la meretrice di Gerico, che nella presa 
e distruzione della sua patria ebbe salva la vita in 
premio d'avere accolti gli esploratori mandati da 
Giosuè. 



C. ynx: Il nome di Venere dato al terzo 
Cielo (1-12). - D. non si accorge di salirvi 
ma sa di esservi giunto dall' accresciuta bel- 
lezza di Beatrice (13-15). - Gli spiriti, dan- 
zando, muovono rapidissimi verso D. e B. 
(18-27). - Carlo Martello (31-84). - D. domanda 
come possano di buoni genitori nascere fi- 
glinoli cattivi (85-93). -Carlo Martello risponde 
parlando delle influenze dei corpi celesti, della 
necessità ohe le disposizioni degli uomini sieno 
diverse, della natura e della fortuna (94-148). 

C. iz: Misterioso vaticinio di Cario Mar- 
tello (1-6). - Cunizza da Romano (13-46). - 
Sua profezia (46-63). - Folco da Marsiglia (67- 
108). - Folco addita a D. Raab (109-126). - 
Parole di Folco contro Firenze e l'avarizia 
del papa e dei cardinali (127-142). 
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Cielo del Sole (C. i 



QUALITÀ 
DEGLI SPIRITI 



FORMA 
DELLA VISIONE 



' Spiriti Btfpienti 
(X, 49-61). 



Tre corone concen- 
triche di vivi folgori 
che cantano e danzano 
in giro (X, 64, 73, 76 ; 
XII, 1 sgg.; XIII, 1-21; 
XIV, 67-75). 

1* corona: Quella for- 
mata da san Tommaso 
d'Aquino e dai suoi un- 
dici compagni (x, 82- 
138). 



SPIRITI OHE APPARISCONO 



NELLA VISIONE 



Prima corona di spiriti: 

1. San Tommaso (x, 90). 

2. Alberto Magno (x, 98). 

3. Graziano (x, 104). 

4. Pier Lombardo (x, 107). 

5. Salomone (x, 112). 

6. Dionigi Àreopagita (x, 115). 

7. Paolo Orosio, o baut^Ambro- 
glo, o Lattanzio (x, 119). 

8. Boezio (X, 125). 

9. Isidoro (X, 130). 

10. Beda (x, 130). 

11. Riccardo di 8. Vittore (x, 130). 

12. Sigieri (x, 136). 



SPIRITI 
CHE PARLANO 

E PERSONE 
RICORDATE 



I. San Tommaso 
d'Aquino (x, 82; xi, 
19-139; XII 1.34-142). 

II. San France- 
sco; suo padre (xi 
89) e i suoi primi 
compagni (xi 79, 
83); Innocenzo Ili 
(XI 92); Onorio IH 
(XI 98); Ubaldo da 
Gubbio (XI 44). 



I 
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1. 



i; conlinua nella tavola 42), 



CENKI BIOGRAFICI 



1. San Tommaso d* Aquino nacqne nel 1227 a Roccasecca e fa 
della nobile famiglia dei Conti d'Aonino. Entrato neir ordine 
Domenicano, stadio a Colonia sotto Alberto Magno, e poi insegnò 
a Parigi. Scrisse molte opere di teologia e filosofia. Mori nel 
1274 , mentre per incarico di Oregorio \ si recava al Concilio 
di Lione, e si sospettò fosse fatto avvelenare da Carlo I d*Angiò. 
(cfr. Tav. 34, 4 e 6). Fa nomo pei suoi tempi dottissimo, e le 
sue opere sono nna delle fonti principali di Dante, per la teo- 
logia e la filosofia. 

2. Alberto Magno nacque nel 1198 a Lauingen, nella Svevia 
Bavarese, dalla nobile famiglia di Bollstadt. Studiò a Padova. 
Kntrò neir ordine Domenicano, nel 1222, e insegnò a Colonia e 
quindi a Parigi. Mori nel 1280. Fu uno dei teologi e filosofi più 
dotti del suo tempo, e lasciò moltissime opere intomo ad ogni 
ramo dello scibile. Studiò ampiamente, nelle traduzioni latine, 
le opere di Aristotele. 

3. Graziano f\k un celebre giureconsulto del sec. xii, che in- 
segnò in Bologna e compose intorno al 1140 il Decretami opera 
che pose i fondamenti del diritto canonico. 

4. Pier Lombardo, teologo del sec. xii, nato nel Novarese| 
insegnò per molti anni in Francia, fu fatto vescovo di Parigi 
nel 1158 e scrisse i quattro Libri Sententiarum da lui offerti 
alla Chiesa: mori nel 1160. 

5. Salomone: figlio di Davide e re d' Israele, autore del Cantico 
flei Cantici e di altri libri sacri, pieni di profonda sapienza. 

6. Dionigi Areopagita, convertito al cristianesimo da san Paolo, 
fu il primo vescovo di Atene e mori di martirio nel 96 d. C: 
scrisse in greco più opere, tra cui quella Della gerarchia celeste. 

7. Paolo Oroeio spagnuolo, vissuto tra il iv e il v secolo dopo 
C, compose una storia universale dal tempi primitivi sino al 417, 
molto parziale rispetto ai cristiani (secondo altri Sant'Ambrogio^ 
arcivescovo di Milano dal 340 al 397 d. C, o Lattanzio Firmiano^ 
scrittore cristiano del rv secolo, autore delle Divine Istituzioni, 
vera apologia della religione di Cristo). 

8. A. M. Torquato Severino Boezio, senatore romano e gran filo- 
sofo, famoso per la sua opera della Consolazione della filosofia 
vissuto dal 470 al 524 d. C. 

9. Isidoro nato a Cartagena intorno al 570, vescovo di Siviglia, 
morto nel 686, fu autore di opere svariate di storia, grammatica 
e teologia. 

10. Beda il venerabile, scrittore ecclesiastico inglese, che visse 
dal 674 al 635. 

11. Riccardo di 8. Vittore, teologo scozzese del secolo xn, 
priore di St. Victor dal 1162, morto nel 1173, fu autore di mol- 
tisBìme opere teologiche, dove combatté il razionalismo filo- 
sofico. 

12. Sigiéri ossia Sigieri di Brabante, teologo, che insegnò a 
Parigi, e f^ sottoposto a un processo per eresia nel 1277. £ 
molto dubbio che si possano considerare come una sola persona 
Sig'ieri di Brabante e Sigieri di Courtrai, come sostennero alcuni 
eruditi francesi. 

13. San Francesco d'Assisi nacque nel 1182, figlio di Pietro Ber- 
nardone, di 24 anni fece professione di povertà fondando un or- 
dine religioso che fu approvato da Innocenzo III (1198 1216) 
nel 1210 e poi formalmente da Onorio IH (121»>>1227) nel 1223; 
mori nel 1226 : i suoi primi compagni furono Bernardo da Quin- 
tavalle, Egidio e Silvestro d* Assisi e alcuni altri. 

14. Ubaldo da Gubbio, della famiglia dei Baldassini, nato nel 
1084, vescovo in patria nel 1129, morto nel 1160, fu per la san- 
tità della vita innalzato air onore degli altari. 
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OONTBNUTO 



C. X : L* arte divina neir ordine 
del creato (1-27). - Salita al Cielo 
del Sole (28-48). - B. invita D. a 
ringraziare Dio che Tha levato 
per sua grazia alla sfera del sole 
(52-54). - D. ringrazia Dio con tan- 
ta devozione che dimentica B. (56- 
63). - Gli spiriti del Cielo del sole 
(64-81). - S. Tommaso d'Aquino ri- 
vela sé stesso e addita a D. gli 
spiriti della prima corona (82-138). 
- La corona degli spiriti si muove 
in giro cantando (139-148). 

C. XI : Vanità delle cure terrene 
(1-12). - Gli spiriti si fermano ognu- 
no al proprio posto (12-16).- S. Tom- 
maso legge nella mente a D. due 
dubbi per le parole da lui dette: 
« U^ben s'impingua » x, 96, e < Non 
surse il secondo » x, 114 (16-27). - 
Scioglie il primo dubbio narrando 
la vita di S. Francesco e biasimando 
i frati Domenicani (28-139). 



Ta 



Cielo del Sole {continuazione della tavol 



QUALITÀ 



DBOLI SPIRITI 



Spiriti sapien- 
ti (X, 49-61). 



FORMA 



DELLA VISIONE 



2* corona: quella 
formata da san Bo- 
naventura da Ba- 
ffnoreaedaisaoi un- 
dici compagni (xii, 
5, 127-165). 



SPIRITI OHE APPARISCONO 
NELLA VISIONE 



Seconda eùrtma di spiriti: 

1. San Bonaventura (xu, 127). 

2. Illaminato (xii, 180). 

3. Agostino (XII, 130). 

4. Ugo da S. Vittore (xu, 133). 

5. Pietro Mangiadore (xii, 134). 

6. Pietro Ispano (xii, 134). 

7. Natan (xii, 136). 

8. Crisostomo (xii, 137). 

9. Anselmo (xii, 137). 

10. Donato (xn, 137). 

11. Rabano Mauro (xn, 139). 

12. Abate Qiovacchino (xu, 140). 



SPIRITI OHE PARLANO 
E PERSONE RICORDATE 



I. San Bonaventura (xu, 
31-146). 

II. San Domenico; i ge- 
nitori di (XII, 46-105) Uber- 
tino da Casale e Matteo 
d* Acquasparta (xn, 112- 
126); Salomone (secondo 
alcuni commentatori, Pier 
Lombardo) xiv, 37-60. 
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1; C. xn; xin; xir, 1-81). 



CBimi BIOQRAFIOI 



I. San Bonaventura da Bagnore», teologo mistico, ge- 
nerale dell' ordine Francescano, cardinale e yescovo, 
nato nel 1221, morto nel 1274. 

2-3. Illuminato ed Agostino furono dne del primi se- 
guaci di S. Francesco. 

4. Ugo da 8. Vittore^ fiammingo, fu nn teologo fa- 
moso, nato verso il 1097 e morto nel 1141 : egli com- 
batté il razionalismo e compose molte opere. 

5. Pietro Mangiadorei teologo francese del sec. xii, 
morto nel 1179, fn detto latinamente I^rus Comestor, 

6. Pietro Upano ossia Pietro da Lisbona, che fn eletto 
papa nel 1276 e prese il nome di Giovanni XXI. Scrisse 
dì medicina e di logica. Mori nel 1277, dopo otto mesi 
di pontificato. 

7. ìfaian il profeta, che rimproverò a David i suoi 
peccati. 

8. Giovanni CrisoHomo d'Antiochia, nato nel 347, fatto 
patriarca di Costantinopoli nel 398, deposto nel 403 e 
morto nel 407, fa il più eloquente dei padri della Chiesa 
^eca. 

9. Anselmo d'Aosta, nato nel 1033. fatto arcivescovo 
di Cantorbery nel 1093, morto nel 1109. 

10. Elio Donato^ vissuto in Roma alla metà del iv se- 
colo d. C, autore déìTArte grammatica e di altre oper.e 
molto studiate nel medio evo. 

II. Bahano Mauro di Ifagonsa, nato nel 776 circa, 
abate di Fulda dair 822 all' 842, arcivescovo di Ma- 
go d za nell'847, morto neir866, fu autore di molte opere 
teologiche. 

12. Abau Qiopacehino : nacque a Celioo verso il 1130. 
entrò giovine nell'ordine cistcrciense e fn abate del 
cenobio di Fiore in Calabria, da lui fondato. Nel Me- 
dioevo si credè che fosse dotato di spirito profetico. 
Fu nomo di carattere ansterOj e mistico. Da Ini prese 
U nome la dottrina gioaohimita, che si connette con 
quella dei Catari, i anali credevano il mondo e l'uomo 
opera dello spirito del male. 



CONTENUTO 



e. xn: La corona dei dodici spiriti riprende 
la danza, ed un'altra corona si unisce alla 
prima danzando e cantando (1-21). - Cessato 
li canto e la danza S. Bonaventura dice la 
vita e le lodi di S. Domenico (22-111) e bia- 
sima i frati Francescani (112-126). - Poi si ri- 
vela e addita a D. gli spiriti della seconda 
corona (127-145). 

C. xni : Doppia danza e canto degli spiriti 
(1-30). - 8. Tommaso scioglie l'altro dubbio 
di D. parlando di Salomone e dimostra in che 
senso avesse detto < Che a veder tanto non 
surse il secondo » (31-111). - Mette poi in 
guardia D. contro la fallacia degli umani 
giudizi troppo aiTrettati (112-142). 

C. XIV : Beatrice espone un nuovo dubbio 
di D., se lo splendore che circonda gli spiriti 
beati resterà quando questi avranno ripreso 
il loro corpo, e se, rimanendo, non darà noia 
alla loro vista (1-18). - Alla domanda di Bea- 
trice, gli spiriti mostrano nuova gioia e can-' 
tano tre volte Dio trino ed uno (19-33). - Bi- 
sponde uno spirito parlando deUa glorifica- 
zione dei corpi (34-60). - Le due corone dicono: 
ameut mostrando cosi il desiderio di ricon- 
giungersi ai loro corpi (61-66). - Terza co- 
rona di spiriti (67-81). 
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Tai 



Cielo di Marte (C. xnr, 82-1 3S 



"-rz: 



QUALITÀ 
DEGLI SPIRITI 



Spiriti mili- 
tanti (xiY, 94- 
95; xviii, 31-33). 



FORMA DELLA VISIONE 



Un numero infinito 
di lumi scintillanti che 
si muovono e cantano, e 
formano nna croce nella 
quale lampeggia Cristo 
(XIV, 94-123). 



SPIRITI 

OHE APPARISCONO 

NELLA VISIONE 



Cacciaguida (xv, 135); 
Giosuè (xvin,38); Giu- 
da Maccabeo (xvni,40); 
Carlo Magno (xviii,43); 
Orlando (xviii, 43); 
Guglielmo di Orango 
(xviii, 46); Rinoardo 
(xviii, 46); Goffredo di 
Buglione (x viii,47); Ro- 
berto Guiscardo (xvni, 
48). 



SPIRITI CHE PARLANO 
E PERSONE RICORDATE 



L Cacciaguida (xv, 28-30,47-69; 
88-148; XVI, 34-154; xvu, 37-90; 
124-142 ; xviii, 28-36). 

II. Moronto, Eliseo ed Alaghieri 
(XV, 91-96); Bellincione Berti (xv. 
112-114'e xv],99): Cianghella della 
Tosa e Lapo Salterello (xv. 128); 
Corrado imperatore (xv, 139); Bal- 
do d'Aguglione e Fazio da Sìgna 
(xvi, 56); Guido Guerra VI (xvi, 
98, cfr. Inf, xvi, 33); Ubertino Do 
nati (xvi; 119); Ugo marchese di 
Toscana (xvi, 128); Giano delia 
Bella (xvi, 132); Buondelmontu 
Buondelmonti (xvi, 140); Bario 
lommeo e Cangrande della Scala 
(xvii, 71 ,76); Clemente V e Ar- 
rigo VII (cfr. Inf. XVI, 82 e Par. 
XXX, 142). 
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bv; XVI ; xvn; xvm; 1-51). 



GBMNI BIOGRAFICI 



1. Caeciaguida: antenato di D., nato probabil- 
mente nel 1090 o 1091 ; padre di Alaghieri e Prei- 
tenitto. Prese parte alla Crociata dell' Imperatore 
Corrado ni del 1147, e fa acciso dai Mnssnlmani. 
Fa dall'Imperatore creato cavaliere. Ebbe in mo- 
glie una donna della valle del Po, probabilmente 
(li Ferrara. 

2. Alaghieri^ sno figlio e bisavo di Dante, è ri- 
cordato per la prima volta in un documento del 
1189 e viveva ancora nel 1201. 

3. MorofUo ed Eliseo fratelli di Cacciagnida, dei 
qnali non si ha alcuna notizia certa. 

4. BeUineione Berti dei Savignani, cavaliere e 
cittadino dei principali in Firenze nel secolo xii. 
fa depatato nel 1176 a ricevere in consegna il 
castello di Poggibonsi ceduto ai Fiorentinr 

5. Cianghella figlia di Arrigo della Tosa e moglie 
dcir imolese Lite degli Alidosi (riammesso in pa- 
tria nel 1291), famosa fra le donne eleganti del 
tempo di Dante, visse sino verso il 1830. 

6. Lapo Saltarelli, dottore di legge e poeta fioren- 
tino, gran faccendiere politico tra il 1280 e il 1300, 
podestà di Spoleto nel 1293, ambasciatore a Bonifa- 
zio ym nel 1294, condannato con Dante nel 1302. 

7. Corrado III di Bvevia, imperatore nel 1138^ 
partecipò alla seconda crociata (1147-49) e mori 
nel 1152: Dante Io confuse forse con Corrado li 
il Salico, imp. dal 1024 al 1039. 

8. Baldo éTAguglione^ legista che ebbe in Firenze 
grande autorità politica &\ 1293 al trionfo di parte 
(jruelfa contro T impero nel 1812, autore della cosi 
detta Riforma di baldo d'Aguglione, ossia dei 
provvedimenti intesi ad abbattere per sempre la 
parte Ghibellina fuoruscita. 

9. Fazio da Signa, della famiglia Morubaldini, 
dottore di legge, gran faccendiere di parte Nera, 
quattro volte fu dei Priori, nel 1310 ambasciatore 
a Clemente V, nel 1316 gonfaloniere di giustizia. 

10. Ubertino Donati, genero di Bellincione Berti, 
per mezzo del quale sMmparentò con gli Adimari, 
e n' ebbe disdegno come di famiglia troppo infe- 
riore alla nobiltà sua. 

11. Ugo il grande, marchese di Toscana prima 
del 989, marchese di Camerino nel 996, morto nel 
1001 il giorno di S. Tommaso Apostolo, fece ca- 
valieri molti fiorentini che per gratitudine assun- 
sero la sua insegna nel proprio stemma gentilizio. 

12. Giano della Bella, il gran cittadino che dopo 
avere nel 1293 promossi gli ordinamenti di giu- 
stizia a favore del popolo fiorentino, fu persegui- 
tato e costretto a riparare in Francia dove mori. 

13. Buondelmonie Buoldelmanti , d'una famiglia 
di signori contadini venuta in città nel 1135, ab- 
bandonando una fanciulla degli Amidel fu causa 
della prima divisione dei Fiorentini nel 1215. 

14. Bartolommeo della Scala, signore di Verona 
dal 1301 al 1304, primo ad accogliere Dante esule. 

15. Cangrande della Scala, fratello del precedente, 
signore ai Verona insieme con l'altro fratello Al- 
boino nel 1311 e poi solo dal 1312 al 1329, cele- 
brato dal poeta perché restauratore del nome ghi- 
bellino in Italia. 



CONTENUTO 



e. XIV, 82-139. Salita al cielo di Marte (82-87). - 
D. ringrazia Dio (88-90). - Oli spiriti in forma di 
croce (91-117). - Canto degli spiriti (118-126). - Il 
canto rapisce D. in estasi (127-139). 

C. XY: Cessa il canto (1-12). - Una luce si muove 
dal destro corno della croce (13*27). - Saluto di Cae- 
ciaguida a D. (28-30). - D. prima si volge attenta- 
mente a lui, quindi guarda B. e resta stupefatto 
del riso che le arde negli occhi (31-36). - Nuove 
parole aggiunge Caeciaguida che D. non intende 
tanto sono profonde (37-45). - Caeciaguida ringra- 
zia Dio che si mostri nel sangue di lui tanto cor- 
tese (46-48). - Quindi invita D. ad esprimere libe- 
ramente la sua volontà e il suo desiderio (49-69). 

- D. si volge a B. che intende prima ch'egli parli 
e assente con un cenno (70-72). - D. si scusa di non 
potere esprimere l'affetto che sente e prega poi 
Caeciaguida di fargli sapere il suo nome (73-87). - 
Caeciaguida risponde che fu radice della stirpe di 
D., che suo figlio ha girato cent'anni e più la cor- 
nice del Pnrg. dove espiano i superbi; e parla poi 
dell'antica Firenze (88-129). - E guindi disé (1S0-1&). 

C. XVI : D. si vanta della nobiltà della sua fami- 
glia (1-9). - Il voi di D. a Caeciaguida e il' riso di 
B. (10-15). - D. prega Caeciaguida di dirgli quali 
furono i suoi antenati e quale l'anno della sua 
nascita, quale il numero degli abitanti di Firenze, 
quali i più illustri cittadini di quel tempo (16-27). 

- Risposta di Caeciaguida alla prima e alla seconda 
domanda (28-45). - Bispondendo alla quarta deplora 
che la cittadinanza fiorentina siasi mescolata di 
villani, parla con dispregio della gente nuova, e 
ricorda molte famiglie antiche (49-154). 

C. XVII : D. desideroso di interrogare Caccia- 
guida intorno a ciò che di sé aveva confusamente 
udito, è incoraggiato da B. a sodisfare il suo de- 
siderio (M2). - Preghiera di D. a Caeciaguida (13- 
30). - Caeciaguida chiaramente risponde (31-86). - 
Dice prima che la prescienza divina non toglie 
all' uomo la libertà (37-45). - Predice poi l' esilio, 
e il rifugio presso lo Scaligero (46-99). - D. domanda 
se delle cose udite e viste nell'Inferno o nel Pur- 
gatorio debba parlare, o tacere (100-120). - Caccia- 
guida risponde che deve far manifesta tutta la sua 
visione (121-142). 

C. XYiii, 1-51 : D. ripensa alle parole dolci e alle 
amare che ha udito, e B. lo esorta a mutar pen- 
siero (1-6). - D. non può dire di che amore sfavil- 
lassero gli occhi di B. (7-19). - B. dice a D. che pi 
volga ed ascolti (20-21). - Caeciaguida addita a D. 
gli spiriti del cielo di Marte (22-50). 
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TaI 



Cielo di GioT 



QUALITÀ 



DEGLI SPIRITI 



Spiriti amanti 
della gioBtizia. 



I^RMA 



DELLA VISIONE 



Luci elle cantando e 
volando si dispongono 
in guisa da formare 
trentacinqne lettere, 
che dicono : DUigttejw 
gtitiam quijudieatU ter- 
ram. Qneste Inci for- 
mano poi coll'ultima M 
la figura di nn giglio. 
Altre luci scencfenti 
dair Empireo, formano 
la testa e il collo di 
un^aqnila; e cosi VTA si 
tramata prima in giglio 
e poi in aquila (xvin, 
73-114). 



SPIRITI 

OHK APPARIS€X>NO 

NELLA VISIONE 



Gli spiriti che forma- 
no r aquila (xix, 10-12); 
e tra essi sono nomi- 
nati: David, nell'occhio 
deirnqaila (xz, 34-39); 
ed attorno a lui, quasi 
a modo di ciglio (xx, 
43); Tmjano (xx, 44-45); 
Ezechia (xx, 49-51); Co^ 
«tantino (xx, 55-57); 
Guglielmo il Buono(xx, 
61-&) ; Rifeo (XX, 67- 
69). 



spam CHE PARLANO 



E PERSONE RICORDATE 



I. Parlano gli spiriti che for- 
mano Taquilà (xix, 19-21 ; 100), e 
le loro parole escono per 11 becco 
di lei (XX, 28-29; cfr. xix, 13-18; 
40-90; 97-99; 108-148; XX, 31-72; 
88-138). 

n. Alberto I d* Austria (xix, 
115); Filippo il Bello (xix, 12r}); 
Edoardo li dlnghilterra eRoberto 
re di Scozia (xix, 122); Ferdi- 
nando IV di Castiglia (xtx, 125); 
Venceslao IV di Boemia (xix, 125); 
Carlo II d'Angiò (xix, 127); Fe- 
derico II d'Aragona (xix, 130); 
Giacomo re di Maiorca (xix, 137); 
Giacomo II d'Aragona (xix, 137); 
Dionigi re di Portogallo (xix, 
139); Acone VII re di Norvefria 
rxix, 139); Stefano II re di Rascia 
ixix,140); Arrigo II di Lusignano 
(XIX, 147). 
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n. 



[C. xxvra, 52-136; xix; xx). 



GENNI BIOQRAFIOI 



1. Ouglielmo U il Buono, re di SidUs. nato 
nel 1154, nalito ftl trono alla morte di Qn- 
glielmo I il Malo nel 1166, morto nel 1189: 
t'n Tnltimo della discendenza diretta degli 
AltaTilla, e il regno passò ad Arrigo VI di 
Svevia (cfr. Tav. 88, 2 e 4). 

2. Alberto 1 d'Au9tria, figlio di Rodolfo L fa 
eletto imperatore nel 1298 e fti neciso da Gio- 
vanni di Srevia nel 1308 : non venne mal in 
Italia, occupato dalle cose germaniche, e spe- 
cialmente dalla biasimevole impresa di Boe- 
mia del 1304. 

3. Filippo a BeUo (cfr. Tav. 34, 10). 

4. Edoardo II d* Inghilterra, nato nel 1284, 
salr al trono alla morte delpadre (cfr. Tav. 
29, 8) nel 1807 e mori nel 1327; fa in lotta con 
Roberto Bruee conte di Carriok, nato nel 1274, 
eletto re di Scozia nel 1806, morto nel 1329. 

5. Ferdinando IV dì Castiglia, nato nel 1285, 
sali al trono nel 1295 e mori nel 1812. 

6. Veneeslao IT di Boemia (cfr. Tav. 29, 3). 

7. Carlo II d'Angiò (cfr. Tav. 40, 4). 

8. Federico II e Giacomo II d'Aragona (ofr. 
Tav. 26, 5). \ 

9. Giacomo^ fratello di Pietro III d'Aragona, 
naoqne nel 1243, i^ eletto re di Maiorca nel 
1262, e mori nel 1311. 

10. Dionigi T agricoltore nato nel 1261, salito 
al trono di Portogallo nel 1279, morto nel 1325, 
ebbe in moglie 8. Elisabetta d'Aragona figlia 
anch'essa di Pietro III. 

11. Aeone VII detto gamba Innga ta re di 
Norvegia dal 1299 al 1319. 

12. Stefano II Uros Milutino, re di Bascia 
ossia di Serbia dal 1275 al 1381, falsificò le 
monete veneziane spargendole per l'Italia 
con grave danno dei commercianti. 

13. Arrigo II di Lnsignano. re di Cipro dal 
1285 al 1824. esercitò in quell'isola la più sfre- 
nata e bestiale tirannide. 



CONTBNUTO 



e. xvin, 52-136 : D. vede B. fatta più risplendente, 
e si accorge da ciò che è salito al cielo di Marte (52- 
69). - Gli spiriti si dispongono in figura di lettere e 
poi compongono le parole DaigiteJuetUiam etc. (70-72). 

- Rimangono neir M della qninta parola (94-96). - Altri 
spiriti scendono dall'Empireo e cantando si fermano 
sul colmo dell' M (97-99). - Formano il ffiglio e l'aqalla 
(100-114). - D. prega Cristo che volga gli occhi all'ava- 
rizia papale e s' Aiti di nnovo del comprare e ven- 
dere che si fa nel tempio, con le scomuniche e con gli 
interdetti (115-129). - Fiere parole di D. contro il papa 
(180-136). 

C. zix: L'aquila, dove erano conserte le fìilgide 
anime dei Beati, si mostra a D. con l'ali aperte (1-6). 

- L'aquila parla (7-21). - D. prega i beati di sciogliergli 
un dubbio (22-33). - L' aquila risponde che il dubbio 
di D. intorno alla fede e alla salvezza, v. 70-78, non 
può essere sciolto perché l'intelligenza umana ò troppo 
debole per comprendere i decreti della giustizia divina 
(34-99). - Seguita poi dicendo che non può esservi sal- 
vezza senza fede, ma che la fede non deve scompar 
gnarsi dalle opere (100-114), e parla di molti principi 
viventi (115-148). 

C. XX : Dopo che l' aquila ha parlato, i beati si ac- 
cendono di luce più viva e intuonano un canto (1-15). 

- Poscia l'aquila riprende a parlare dei giusti, David, 
Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo ilBuono, Bifeo 
troiano (16-72). - L'immagine dell'aquila sembrò a D. 
contenta delle sue parole come lodoletta della dolcezza 
delle sue ultime note (73-78). - Meraviglia di D. nel- 
r apprendere che Traiano e Rlfeo sono in Paradiso 
(79-84). - L' aquila spiega a D. come essi siano in Pa- 
radiso e parla della predestinazione (85-148). 
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Cielo di Saturni 



QUALITÀ 



DEGLI SPIRITI 



FORMA 



DSLLA VISIONE 



SPIRITI 

CHE APPARISCONO 

NELLA VISIONE 



Spiriti 
contemplanti. 



Scala di colore di fai- 
£ido oro, tanto alta che 
rocchio non può veder- 
ne la cima, pei gradini 
della qnale scendono 
e salgono innamerevo- 
11 splendori sfavillanti 
(21-88; zzn, 99). 



S. Pier Damiano (xxi, 
121); S. Benedetto(xxii, 
40) ; S. Maccario (zxii, 
49); S. Romualdo (xxii, 
49). 



SPIRITI CHE PARLANO 



O SONO RICORDATI 



I. S. Pier Damiano (XXI, 61-72: 
88-103; 106-135); S. Benedetto 
(XXII, 31-61, 61-96). 

II. Pietro Peccatore (xxi, 122); 
S.(Maccario (xxii, 49); S. Romual- 
do (xxii, 49). 
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s. 



e. XXI ; xxu, 1-99). 



CBKNI BIOaBAFICI 



1. San Pier Damiano. Nato a Ravenna sol 
primi del secolo xi, insegnò dapprima con 
gran favore nella città natale, poi a trent'anni 
si ritirò nel monastero di S. Croce di Fonte 
Avellana. Divenuto famoso per santità di vita 
e dottrina di cose sacre, fa eletto priore del 
monastero, e rese segnalati servigi ai ponte- 
fici, tanto che nel 1058 fa nominato cardinale 
e vescovo di Ostia, dignità che accettò rilat- 
tante : conciliò la chiesa milanese con la ro- 
mana, e quindi, rinunziando agli onori, tornò 
al chiostro a far vita di semplice monaco, fa- 
cendosi per umiltà chiamare Pietro Peccatore: 
mori in Faenza nel 1072, lasciando molte opere 
di materia religiosa. Di poco posteriore a lai 
fu il suo concittadino Pietro degli Onesti, nato 
intorno al 1040 e morto nel 1119, fondatore 
della chiesa di S. Maria in Porto presso Ra- 
venna; il quale pure si faceva chiamare Pietro 
pfceatore : si che non è ben chiaro se nei versi 
di Dante il Damiano dia tale qualifica a sé o 
al concittadino. 

2. S. Benedetto nacque in Norcia nel 480, e 
da giovine, mentre attendeva in Roma agli 
Btuafi, si ritrasse a vita eremitica presso Su- 
bisco: poi fu chiamato a reggere il mona- 
stero di Yicovaro, e ritornato siila sua grotta, 
raccolse molti discepoli e li distribui m do- 
dici monasteri da lui fondati ; finalmente si 
recò neir Italia meridionale a Cassino, ab- 
battè il tempio pagano di Apollo , e conver- 
titi gli abitanti alla fede cristiana , fondò il 
monastero di Monte Cassino, che divenne il 
centro^l^deir ordine benedettino, e ivi mori 
nel 643. 

3. S. Maeeario d* Alessandria, discepolo e se- 
guace di S. Antonio, fu uno dei pili efficaci 
promotori della, vita monastica in Oriente : 
mori nel 404. 

4. S. Bomualdo da Ravenna, nato intomo al 
956 e morto nel 1027, fa il fondatore delPor- 
dine dei Camaldolesi nel 1018, e come tale 
uno dei principali propagatori della vita mo- 
nastica in Occidente. 



CONTBNUTO 



e. XXI : B. dice a D. ohe se, salendo, la sua bellezza 
non si temperasse, esso D. sarebbe come ramo schian- 
tato dal fulmine ; e fa quindi sapere che essi sono sa- 
Utl al VII cielo, di Saturno (1-15). - D. invitato da B. 
volge gli occhi e V attenzione al nuovo cielo (16-24). 
- L^ scala di color d* oro e gli spiriti che salgono e 
scendono (25-42). - D. ad uno spirito a lui più vicino, 
avutone da B. il permesso, fa due domande (48-60). - Lo 
spirito risponde (61-72). - £ dice poi a proposito della 
predestinazione, che neppure quel Serafino che tien 
pid fisso r occhio in Dio. potrebbe conoscerne V alto 
mistero (73-102). - Si palesa quindi per San Pier Da- 
miano (103-125). - £d alza la voce contro le pompe 
de* prelati del tempo (126-135). - Alle parole del Santo, 
danzano per gaudio gli spiriti dei beati fatti più belli, 
ed alzano un grido di sdegno (136-142). 

C. XXII, 1-99 : Oppresso di stupore, D. si volge a B., 
e questa risponde, profetizzando la vendetta che farà 
della Chiesa Romana la giustizia Divina (1-18). - Al- 
l' invito di B., D. di nuovo guarda gli spiriti della scala 
celeste (19-24). - San Benedetto parla di sé ed accenna 
a San Maeeario e a San Romualdo che sono con lui 
(25-51). - D. chiede a San Benedetto la grazia di poter 
vedere la sua Immatgine scoperta (52-60). - San Bene- 
detto risponde che ciò gli sarà conceduto neirEmpireo, 
dove ogni desiderio è perfetto e maturo (61-72). - £ 
parla poi con fiere parole della corruzione de' mona- 
steri (73-96). - Gli spiriti dei beati si sollevano in 
alto (97-99). 
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Cielo Stellato (C. xxn, 100-154 



FORMA DBIiLA VISIONB 



SPIRITI 

CHB AFPARI800N0 

KIBLLA VlSIOms 



SPIRITI CHB PARLANO 



Il trionfo di Cristo. Migliaia di splen- 
dori iUnminati dai raggi ardenti che pio- 
vono sa di essi dalla luee di Cristo (xzin, 
28-33). Tra questi splendori ano maggiore 
degli altri è Maria (xxin, 88-90), attorno 
alla quale gira cantando TArcangelo Ga- 
briele (xxiii, 94-106), mentre tutti gli 
Hltri spiriti cantano pare il nome di lei 
(xxiii, 109-111). Dopo di che Maria s* in- 
nalza Terso r Empireo dietro a Cristo 
(xxiii, 118-120). 



S. Pietro (xxiY, 19) ; 
San Iacopo (xxv, 13); 
San Giovanni (xxv, 100); 
Adamo (xxvj, 83). 



S. Pietro (xxiv, 28 sgg.; xxvii, 
19 sgg.); San Iacopo (xxv,34agg.); 
San Giovanni (xxv, 122-129; xxvi, 
4 sgg.); Adamo xxvi, 103-142). 
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16. 



XXIII ; xxn; xxv; xxti, xxvn 1-87). 



OONTBNUTO 

ì 

i 



C. XXII, 100-154: D. rapidissimgmente sale airviii cielo, stellato, e Fede la costellazione deiOe- 
mini (100-111). - Si ricorda che è nato sotto qnella costellazione, e dair influenza di essa riconosce 
il ano ingegno (112-123). - B. invita D. a rimirare in giù, ed egli vede quanto sia piccolo il mondo, 
Tede 1 sette pianeti, e tntta la snperfloie della terra (124-154). 

C. xxm : B. in aspettazione del Trionfo di Cristo (1-15). - H cielo più e piti si rischiara. B. annun- 
zia a D. le schiere del Trionfo di Cristo (16-24). - D. vede nn sole che accende di sé migliaia di luci 
^25-33). - B. dice a D. che quel sole è Cristo (35-39). - D. è fuori di sé per il gaudio (40-45). - B. invita 
D. a riguardarla, poiché ormai è fatto possente a sostenere 11 riso di lei (46-48). - Impossibilità di 
ritrarre la bellezza di B., come altre cose viste nel cielo (49-69). - B. esorta D. a contemplare la 
g:rande visione della milizia celeste, dov* è pure Maria (70*75). - D. vede più turbe di splendori illumi- 
nati da raggi ardenti che piovono dall'alto (76-87). - £ una luce maggiore delle altre, che è Maria 
(88-93). - Vede Gabriele in forma di cerchio di luce, che cinge Maria, cantando le sue lodi e girando 
intorno ad essa ; e tutti gli altri beati cantano il nome di Lei (94-111). - Maria si leva in alto verso 
r Empireo (112-120). - I Beati si stendono con la loro fiamma in su verso Maria, e cantano Regina 
coeìi laetare aUeluJa (121-129). - Gaudio di D. (130-139). 

C. xxTv: 6. prega i Beati che piovano nell* intelletto di D. qualche stilla della divina sapienza 
(1-9). - Danza dei Beati (10-18). - San Pietro e Beatrice (19-45). - San Pietro esamina D. intomo 
alla fede (46-147). - San Pietro benedice D. e tre volte lo cinge della sua luce intorno alla fronte 
(148-154). 

C. XXV. Desiderio della patria (1-12). - Una luce si muove dalla spera ond' era uscito San Pietro 
(13-15). - B. dice a D. che è San Iacopo (16-18). - Saluto di San Pietro a San Iacopo (19-24). - San 
Iacopo e San Pietro si fermano davanti a D. (25-27). - B. prega San Iacopo di interrogar D. intomo 
alla speranza (28-33). - S. Iacopo esamina Dante intorno alla speranza (34-96). - I Beati cantano e 
danzano (97-99). - San Giovanni si unisce al canto e alla danza di San Pietro e San Iacopo (100-117). 
- D. guarda fissamente nella fiammeggiante luce di San Giovanni per vedere se abbia veste cor- 
porea (118-121). - San Giovanni risponde che il suo corpo è rimasto in terra, e che col corpo sono 
in cielo soli Cristo e Maria (122-129). - Cessano improvvisamente il canto e la danza dei Beati (130- 
135). - D. abbagliato non può vedere B. (136-139). 

C. XXVI : San Giovanni esamina D. intomo alla carità (1-66). - I Beati e B. cantano Santo Santo 
Santo (67-69). - B. rende agli occhi di D. la facoltà visiva (70-78). - D. vede meglio di prima e scorge 
una quarta luce che sa da B. essere quella di Adamo (79-84). - Meraviglia di D., che prega Adamo 
dì parlare (85-%). - Adamo dice che stette 4302 anni nel Limbo e 390 anni sulla terra e parla del 
proprio peccato (97-123). - Discorre poi della lingua eh' egli parlò, del nome che Dio aveva sulla terra, 
del tempo che stette nel Paradiso terrestre (124-142).. 

C. XXVII, 1-87: Tutto 11 Paradiso canta Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, e D. si ineb- 
bria del canto e della vista de' Beati (1-9). - San Pietro, San Iacopo, San Giovanni e Adamo stanno 
dinanzi agli occhi di D. (10-11). - San Pietro si accende di maggior luce (12-15). - Si fa improvvisa- 
mente silenzio (16-18). - San Pietro parla contro colui che usurpa in terra il luogo suo (19-27). - Il 
cielo si tinge di color rosso (29-30). - Beatrice trasmuta sembianza (31-36). - San Pietro continua la 
sua invettiva contro i Papi (37-63). - Ed ordina a D. di far sapere al mondo ciò che ha udito e ve- 
duto in cielo (64-66). - I Beati risalgono all' Empireo (67-75). - B. invita D. a guardare di nuovo la 
terra (76-87). 



V 
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Cielo Cristallino y Primo Mobj 



FOBHA DBLLA VI8I0NB 



Un punto plocoliuimo e fnlgentiBsimo (xxTni, 16-21) che è 1* Essenza divina, intorno al quale, 
con rapidità e fìilgore ohe vanno diminuendo di cerohio in cerchio dal più piooolo al più iprande, gi- 
rano i Serafini, i Cherubini, i Troni, le Dominaaioni, le Virtù, le Podestà, i Principati , gli Arcan- 
geli, gli Angeli (zzYin, 35-89). 
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7. 



j. xxvu, 88-148; xxvm; xxix). 



OONTBNUTO 



C. xxvn, 88-148: D. ridnèe gli oechi a B. ed ò spinto al iz Cielo, il Cristallino (88-99). - B. spiega 
a D. che tatto il moto comincia da questo Cielo, u anale si volge per virtd divina, e il cni moto non 
è misurato da altro moto, ma esso misnra tatti gli altri (100-120). - B. deplora la onpidigia e corra- 
zione umana (121-141). - Ed annunzia vicina una grande riforma sulla terra (142-148). 

C. xxvni : D. vede riflesso negli occhi di B. un Punto ftalgentissimo (1-12). - SI volge indietro e 
vede esso Punto (13-21). - Nove cerchi di ftaoco girano concentricamente intorno ad esso (22-89). - 
B. spiega a D. che ouel punto è la Divinità e gu fa osservare che U cerchio pid ad esso vicino è 

Siù veloce degli altri (40-46). - D. domanda a fi. perché il moto e la luce dei cerchi diminuiscono 
al pid piccolo al più grande, mentre i giri dei cieli sono tanto più rapidi quanto pid si allontanano 
dal centro (46-57). - B. risponde alla domanda di D. (68-78). - D. si sente nschiarata la mente dalle 
parole di B. (79-87). • ìfigliaia e migliaia di angeli sfavillano intomo al Punto cantando Osanna (88- 
96). - B. spiega a D. V ordine delle Angeliche Gerarchie (97-139). 

C. XXIX : B. col volto di riso dipinto tace un istante (1-9). - Poi riprende a parlare spiegando a 
D. perché, quando, dove e come Dio creò gli angeli (10-48). - Parla poi degli angeli ribelli e di quelli 
che rimasero fedeli a Dio ^49-69). - E dell intendimento, memoria e volontà attribuita agli angeli 
nelle scuole terrene (70-84). - Bimprovera alle scuole filosofiche di non tenere la via della verità 
(85-93). - Inveisce contro gli stolti predicatori (94-126). - Dopo questa digressione toma a discorrere 
degli angeli, del loro numero immenso, della luce divina che li inaggia e in vari modi è da essi rice- 
vuta, onde e pid fervente o più tepido T amore dolcissimo che portano a Dio (127-146). 
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Cielo Empireo (C xn 



FORUA DELLA VISIOHB 



SPIBITI OHB AFPAK1800N0 
NELLA ROSA CELE8TE 



RITI OHB PARLANO 
B PBBSOKE RICORDATE 



Ud mertviglioBo fiume di lace scor- 
rente tra ri7e coperte di fiori, dai (inalo 
* "'e tìto (angoli) che »ni fiori 
lano, e di iinaro si riprofon- 
ne (isz, 61-69). - Appresso, 
e Hi distende la figiira cir- 
ìO-103) come nna rosa (xxx, 
intro è il lame divino, e le 
seggi dei Beati (sxx, 100- 
reli volando e cantando di- 
r gran flore e risalgono alla 
[mi, i-26). - Nella parte 
s Rosa, In un fnlgore più 
zo a migliaia di Angeli, è 
118-136). Nella Ince, tre giri 
e d' una dimensione, sono la 
dei giti porta in so dipinta 
la (ssxiu, 116-120; 127-132). 
nana hanno pare nell'Em- 
, come si ritrae dal Inoghi 
■egnenti: xsci, 68-68; xzxi, 49, Ei9, 61- 
-" Milli, 40 Sgg. 



8. Bernardo (ixn, 69); Beatri- 
ce (zxxi 67-69); Bachele (xxzii, 
8); Sara, Rebecca, Qinditta, Bnt 
(xxxii, 10-11); S. Giovanni Bat- 

tiaU (xxiu, 31-33); S. Francesco, 
S, Benedetto, S. Agostino (xziii, 
36); I Pargoli (xxiii, 37 sgg.); 
l'Arcangelo Qabrìeie (zxxii, 103 
sgg.); Adamo fxxsii, 12S); 8. Pie- 
tro (zxxir, 124); S. Giovanni Uvan- 
Sellsta (ixxii, 127); Mosè (xzxii, 
il); S. Anna (xxiii, 133); Lacla 
(xxxn, 136); Seggio preparata per 
Arrigo VII (XXX, 133-138). 



I. 8. Bernardo (xiii. 
66 sgg,; xiiii, 4 agg.; 
IXXIII, 1 sgg.). 

n. Arrigo VII (iii. 
137); S. Francesco d'As- 
sisi, 8. Benedetto di Nor' 
cia'e S.AAOBtÌDO (ixiii, 
36). 



s. 



XXVI, xxxu; xxxiii). 




GEKNI BIOQBAJnCI 



1. 8, Bernardo^ il dottore con- 
templante, nato a Fontaines nel- 
la Borgogna nel 1091, entrò nel 
1113 nell'ordine cistereienBe fa- 
rendosi monaco nel convento 
di Citeaax, poi iftì fatto abate di 
quello di Clairvanx e mori nel 
1153. Fu adoperato da Re e da 
Pontefici in molte miBsioni, e 
scrisse opere ascetiche piene di 
BÌDgolare direzione per la Ver- 
gine Maria. 

2. Arrigo VII, conte di Liitiel- 
bnrg, alla morte di Alberto I fa 
eletto imperatore col favore del- 
la corte pontificia (novembre, 
1308); prese in Aonisgrana la 
corona di Germania (gennaio, 
1309) e subito venne in Italia 
per restaurarvi la pace e Tau- 
torità deir impero; ma presa in 
Roma la corona (giugno, 1312), 
si logorò in vani sforzi contro 
la parte guelfa, finché mori a 
Bonconvento neir agosto 1313. 
Con la sua morte si dissiparono 
le speranze che i fuorusciti ghi- 
bellini delle varie città italiane, 
e insieme con essi anche Dante, 
avevano concepite alla sua ve- 
nata. 

3. & Francesco d* Assisi {c>it, 
Tav. 41, 18). 

4. S. Benedetto di Norcia (cfir. 
Tav. 46, 2). 

5. 8. Agostino di Tagasta, nato 
nel 354, fu da prima maestro di 
retorica in Roma e in Milano, 
e convertito al cristianesimo fu 
creato vescovo d'Ippona, nella 
quale dignità mori nel 426 : fu 
il maggior dottore della Chiesa, 
cristiana, e delle sue opere Dante 
appare studiosissimo. 



C. XXX: A poco a poco si dileguano dagli occhi di D. le Gerar- 
chie Angeliche (1-13). - D. torna a guardare B. la cui bellezza cresce 
sempre e non è più descrivibile (1^-33). - B. dice a D. che sono giunti 
al Cielo Empireo (34-46). - Una viva luce folgora intorno a D. il 
quale ode da B. esser questo il saluto col quale Dio accoglie le anime 
(46-64). - D. sente accrescersi la propria virtù e accendersi maggior- 
mente la vista (56-60). - £ vede il fiume di luce, le rive fiorite, gli 
angeli uscenti dal fiume e che si riprofondano nel miro gurge (61- 
69). - B. dice a D. essere necessario che la sua vista s! abitui a 
quella luce perché possa soddisfare il desiderio di aver notizia di 
ciò che vede (70-81). - D. per rendere più viva la propria vista si 
affisa nel fiume di luce, e gli par di vedere che la figura di essa luce 
da lunga che era si faccia tonda (82-90). - Vede meglio, in festa più 
bella, gli angeli e 1 santi (91-99). - La luce in circolar figura, la Rosa 
Sempiterna (100-123). - B. trae D. nel mezzo della rosa e dopo avergli 
fatto osservare la sua grandezza e gli scanni quasi pieni, gli addita 
il gran seggio riserbato air alto Arrigo, ed accenna ai papi Cle- 
mente V e Bonifazio Vili (124-148). 

C. XXXI : La Candida Rosa e le Api Angeliche, che discendono nel 
fiore e risalgono a Dio (1-27). - Stupore di D. nel guardare pei gradi 
della Rosa (28-61). - D. si volge per parlare a B. e invece di lei vede 
un vecchio, al quale domanda di B. (62-64). - lì vecchio glie rad- 
dita nella Rosa, nel terzo giro del sommo grado (66-69). - D. senza 
rispondere leva gli occhi, e vede in luogo altissimo B. Incoronata 
dei raggi del lume divino che da sé rifletteva (70-78). - Ringrazia- 
mento e preghiera di D. a B. (79-90). - Beatrice sebbene tanto lon- 
tana sorride e riguarda D. (91-93). - Il santo vecchio invita D. a 
contemplare il giardino celeste, e si rivela per san Bernardo mandato 
dalla preghiera e dall* amore di Beatrice per fargli compire il suo 
cammino (94-102). - D. non si sazia di mirare San Bernardo (103- 
111). - Invitato da Lui guarda nella Rosa e vede Maria, in mezzo 
a più di mille Angeli festanti, che colla sua bellezza è letizia di tutti 
i Beati (112-135). - D. non osa tentare di esprimere la minima parte 
della delizia che porgeva Taffetto di Maria (136-138). - San Bernardo 
volge gli occhi a Maria con tanto affetto che rende più desiderosi 
di contemplarla quelli di D. (139-142). 

C. XXXII : San Bernardo spiega a D. come sono disposti i Beati 
nella Rosa (1-48). - Dubbio di D. intorno ai pargoli, sciolto da san 
Bernardo (49-84). - San Bernardo invita D. a riguardare Maria nella 
faccia, poiché la sua chiarezza sola può renderlo capace di veder 
Cristo (85-87). - D. con grande ammirazione vede piovere sopra lei 
tutta r allegrezza celeste portata daffli angeli che volano tra la Rosa 
e Dio (88-93). - Un angiolo canta r Ave Maria stando librato sulle 
ali, e tutta la Corte celeste risponde al canto (94-99). - D. domanda 
chi è queir angiolo, e san Bernardo gli risponde che e Gabriele (100- 
114). - San Bernardo riprende ad additare a Dante i Beati (115-138). 
- San Bernardo dice a D. di prepararsi per la preghiera alla Ver- 
gine (139-151). 

C. xxxin: Preghiera di san Bernardo alla Vergine (1-39). - Gli 
occhi della Vergine fissi in san Bernardo mostrano quanto le sia 
gradita la sua preghiera (40-42). - Indi la Vergine alza gli occhi a 
Dio (43-45). - San Bernardo accenna a D. di guardare in alto, e D. 
ormai vede cose che la parola umana non può esprimere (46-66) - 
Preghiera a Dio (67-75). - La visione della Divinità (76-108). - La 
Trinità (109-126). - Gesù Cristo (127-189). - Il fulgore (140-141). - 
Fine della Visione (142-146). 
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CATALOGO 

DELLE EDIZIONI 

DI 



«•MMMMtMMMMMM* 



Opere di Stori» e di LeiAentan 

NUOVA COLLBZIONS IN 4* ORANDB 

Consiilta della Repnbbliea Fiorentina per la prima volta pubblicate da 
ALB88ANDR0 GBBiukaox, ArchiTÌ8ta del R. Arohivio di stato in Firenze 80cio 
ordinario dèlia R. Deputazione di Storia Patria Toscana. Pt/ObUooMione bU 
mestrate a fateiooU Oi fogli 5. Ciascuno L. 4, 00 

Sono pubblicati 27 faseiooli 



^^^^^*^^^^^m 



Raccolta di Opere inedite e lare 

di ogni seoolo della letteratura italiana 
in 8* grande 



Le novelle antiche dei CotUoi Pan- 
cUUiehiano^Palat. iSS e Lauren- 
jiofUhQaddiemo i93 con una intro- 
duzione sulla Storta esterna del Te- 
sto del NoioeUino per Quido Biaoi. 
(Edizione di 500 esemplari in carta 
giaJlo^vorio). Un volume L. 10,00 

Scenari inediti della Commedia del- 
l' Arte, contributo alla storia del 
TetUro Popolare Italiano, di Anox^ 
FO Bartoli. (Edizione di 850 esem- 

{>lari in carta gìalio-avorìo). Un vo- 
ume L. 15, 00 

Le Rime di Onido Cavalcanti, Te- 
sto crìtico pubblicato dal Prof. Nio- 
GOLA ÀRNONB (Edizione di 360 esem- 
plari in carta giallo-avorio). Un vo- 
lume L. 9, 00 

Le Rime Burlesche edite ed inedite 
di antonfrancbsco Grazzini detto 
IL IASCA. Testo critico con una in- 
troduzione del Doti. Carlo Vbrzonb. 
(BdiiloBe sitata dalla Onu«a}. 

Ediz. in-8 di 400 esemplari su carta 
fliallo-avorio - Un volume in bro- 
cnure L. 25,00 



Edizione in-4 di 9 esemplari su car- 
ta a mano di Fabriano. - Un vo- 
lume legato in pergamena con dora- 
ture L. 00, 00 

Fasto degli XJberti — Liriche edite 
ed inedite. Testo critico con una 
Introduzione sulla famiglia e sulla 
vita dell* autore , per cura di Ro- 
dolfo rbnibr (Ediz. di 960 esemplari 
in carta giallo-avorio). Un volume 
L. 20, 00 

Macii-Ijeone Francesco — La Vita 
di Dante scritta da Qiovanni Boc- 
caccio. Testo critico con introdu- 
zione e appendice. — Un volume 
L. 10, 00 

Z«eonÌs Baptlstes Alberti — Opera 
inedita et pauoa separtUim imr 
pressa Hìbrontmo Mancini curante 
- Un volume in-8, (Edizione di 860 
esemplari in carta giallo-avorio). 
L. 10,00 

LiO Cene, edite ed inedite di Antonr 
franceseo Oraazini detto il Lasca, 
Testo critico con una introduzione 
del Dott. Carlo Vbrzonb L. 15,00 



CATALOGO DELLE EDIZIONI 



Op«n di Storia e di Lettentm 



in 8* grande 



Del Liongo Isidoro — La Critica ItOr 
liema dincmzi agli Stranieri ed 
aW Italia neaa qttesHone su Dino 
CompOffnt L. 0, 50 

— La figuragione storica del Medio 

Evo lUUiano nel Poema di Dante. 
Conferenze. 

I. Della reMtà storica detta Divina 
Commedia secondo gV intendimen- 
ti del Poeta. Vn fascicolo . L. 1,00 

IL / Comuni, I Signori, le Corti, U 
Clero, 

m. Jl Papato, V Impero. Un volu- 
metto I^ li^ 

Mancini Girolamo — Vita di Lorenzo 
Valla, Un volume L. 6, 00 

Raina Pio — Le Fonti dell* Orlando 
Furioso. Un volume L. 9, 00 

— Le Origini dell* Epopea Francese. 



gipen pranlatadtll* Aoead. delLiaeti). 
n volume L. 8, 00 

Studi italiani di Fttoiogia Clasaloa 

Volume I L. 20, 00 

» n.., i..» 80,00 

£«e Opere di Gdorgio Vasari con 

nuove annotazioni e commenti di 
Oaktano Milanesi voL nove com- 
presi gr Indici - Ciascuno . L. 8, 00 

Vinari Pasqnale — / primi due se- 
coli della Storia di Firenze. Volu- 
me I L. 5, 00 

— Voi. n e ultimo » 5, 00 

Voigt Or. — Il Risorgimento delV an- 
tichità clcbssUsa orvero II primo se- 
colo dell* Umanismo, con nuove ag- 
giunte e correzioni aell*Àutore; tra- 
duzione con note e prefazione del 
prof. D. Valbusa - Due volumi. 

Voi. I L. 10,00 

Voi. II » 8, 00 



Biblioteea di Bibliografia e Paleografia 

Diratta dal Dottor GUIDO BIAGI 



Prefetto della R. Biblloteoa Medieeo-Laarenzlaaa 



Dsiatsko Dott. Carlo — Regole per 
il Catcaogo alfabetico a schede della 
Reale Biblioteca universitaria di 
Breslavia. - Prima versione dal te- 
desco a cura di angelo bruschi. 
(Ediz. di soli 350 esemplari) L. 5, 00 

Fumagalli (Huseppe — Cataloghi di 
Bibliotectte e Indici bibliografici. 
- Memoria premiata nel 1* Concorso 
bibliografico L. 5, 00 

— Della Collocazione dei libri nelle 
pubbliche biblioteche. Un volume 

LfcrS, 50 

Jewett C. Charles — DeUa oompUa^ 
zione dei CatcOoghiper Biblioteche 
e del modo di pubblicarli per mezzo 
di titoli separati stereotipati. - Pri^ 
ma versione dall* inglese a cura di 
QuiDO BiAOi (Ediz. di soli 350 esem- 
plari) L. 5, 00 

Visoonte Colomb De Batines - Giun^ 
te e Correzioni inedite alia Biblio- 
grafia Dantesca, pubblicate a cura 
di Guido Biaoi (Ediz. di soli 350 esem- 
plari.) Un volume L. 15, 00 



Paoli C. — Programma Scolastico di 
Paleografia latina e diplomatica. 
- J. Paleografia latina. — 8" Edi- 
zione con nuove aggiunte. . L. 8,50 

— Voi. II. Materie scrittone e librarie 
L. 4,00 

Mazzi Curzio — Indicazioni di Bi- 
bliografia Italiana, in appendice 
alla Bibliotheca bibliograpnica ita- 
lica di Q. Ottino e 0. Fumaoalu 
L. 4, 00 



Di prossima pubblicazione 

Cutter Charles C. — Regole per un 
Catalogo a dizionario. - Prima ver- 
sione dall* inglese a cura di Guido 
Biaoi. 

Paoli C. — Programma scolastico di 
Paleografia latina e di diplomatica 
- TU. Cronografia Medievale. - IV. 
Diplomatica - V. Dottrina archi- 
vistica. 



DI a. e. SADTSONI 



Op«re dì Storia « ktteratnn 



In 16* grande 



D'Ancona Alessandro — / Precur- 
sori di Dante, Un volume L. 1, 50 

Arlatoftuie — Le Nuvole ; Commedia 
tradotta in versi italiani da augu- 
sto Franchbtti, con note e intro- 
duzione di Domenico Gomparbtti 
Un volume L. 2, &0 

Bartoli Adolfo — J Precursori del 
Boccaccio, - Un volume. . . L. 1,50 

-^ I Precursori del Rinascimento, - Un 
volume. L. 1, 50 

— Storia della Letteratura Italiana. - 

Tomo I: Caratteri fondamentali 
della letteratura medievale L. 3, SO 

Tomo n: La Poesia Italiana nel 
periodo delle origini .... L. 4, 00 
Tomo m: La Prosa Italiana nei 
periodo delle origini .... L. 3, 50 
Tomo IV : La nuova Scuola lirica 
Toscana L. 3, 00 

Voi. V: Dante MighieH - Detta Vi- 
ta L. 3, 00 

Voi. vi: Parte I. Dante Alighieri - 
Delle Opere • La Divina Comme- 
dia L. 3, 00 

Voi. VI: Parte n : La politica e la 
storia nella D, Commedia -La re- 
ligione nella Div, C, - L* arte nella 
D, C, La natura netta D, C. - Del 
tempo della composizione e divulr 
gazione dei Poema. — Appendice: 
I McUaspina ricordati da Dante 
L. 3, 00 

Voi. vn : Francesco Petrarca h, 3, 50 

Bindi mona. Bnrlco ~~ Scritti di 
Letteratura Latina, Un voi. L. 4, 00 

Bonghi Ruggero — Soifgi e Discorsi 
in materia di pubblica istruzio- 
ne. Due volumi L. 8, 00 

Burckhardt Jacopo — La Civiltà 
del Secolo del Rinascimento in Ita- 
lia, Traduzione del Prof. D. Valbusa 
con aggiunte e -correzioni inedite 
fornite dall' Autore. Due voi. L. 7, 00 

Caiz I^apoleone — Studi di Etimo- 
logia Italiana e Romanza, Un vo- 
lume L. 2, 50 

Canoini Knrico — Scritti storici, pub- 
blicati per cura di Isidoro Del 
Lungo Un volume L. 4, 00 

Castelli David — La Profezia netta 
Bibbia. Un volume L. 4, 50 

— La Legge dei Popolo Ebreo, Un vo- 

lume L. 4, 00 

— Il Cantico dei Cantici, studio esege- 

tico con traduzione e note. L. 1, 50 

Cima Antonio — Saggi di Studi La- 
tini L. 2,00 

Conti Augusto — Cose di Storia e 
d'Arte. Un volume ...... L. 4, 50 



Conti Cosimo — Ricero?^ storiche 

suU' QATte degli arazzi in Firenze. 

Un volume L. 2, 00 

Corallini Qlus. Edoardo — Sommch 

rio di Storia Fiorentina , . L. 4, 00 
Del Lungo laldoro — Pagine lette- 

rarie e ricordi. Un volume L. 3, 00 

Qargiolli Girolamo ~ Stu(^ sul par- 
lare degli ctrtigiani in Firenze. Un 
volume L. 3, 50 

Guasti Cesare ^ Bette Arti; opuscoli 
descrittivi e biografici. Un voi. L. 4, 00 

Imbriani Vittorio — Studi dante- 
schi, con prefazione del Prof. Fbucb 
Tocco. - Un volume L. 5, 00 

Xjuchini Odoardo — n problema dei 
diritti detta donna specialmente in 
Inghilterra e in America, Un vo- 
lume L. 1, 50 

pancini Girolamo — Vita di Leon 
Battista Alberti. Un volume L. 5, 00 

Masi ESmesto — Studi sulla Storia 
del Teatro Italiano, Un voL L. 4, 00 

Maz-Mùller — Discorsi stUla scienza 
dette Religioni, Un volume. L. 3, 00 

Meleaoro da Gadara ^ Epigrammi 
tradotti da Quido Mazzoni. Un vo- 
lume L. 1, 00 

Mùller Ijudano — Quintus Horatius 
Flaocus. Biografia storico-lettere^ 
ria, tradotta dal tedesco da Giovanni 
Decia. — Un volume L. 1, 50 

Panaacchi Bnrioo ~ Nel mondo detta 
Musica, Uu voi. con copertina di- 
segnata dal Prof. Augusto BurchL 
L. 3, 60 

Pascal Carlo — Tre questioni di Fo- 
nologia, Un volumetto ... L. 2, 00 

Puini Carlo — Il Buddha, Confucio 
e Lao-tse; notizie e stucy intorno 
alle Religioni deU^Asia orientale. Un 
volume L.5,00 

Rocca Zjulgi ■» Di Alcuni commenti 
detta Divina Commedia composti 
nei primi venC anni dopo la morte 
di Dante L. 5, 00 

Sartlni Vincenzo — Storia detto Scet- 
ticismo moderno. Un voi. . L. 4, 00 

Tabarrlni Marco — Studj di Critica 
Storica, Un volume L. 4, 00 

Tocco Felice — L* Eresta nel Medio 
Evo, Un volume L. 5, 00 

Tortoli Giovanni — n Vocabolario 
detta Crusca e un suo Critico, Un 
volume L.4,00 

Venturi X<uigi — Le SimUitudini Dan- 
tesche, ordinate, illust. e conflront. 
2* ediz L..2,50 

Villari Pasquale ^Arte, Storia e 
Filoso/la, Saggi Critici ... L. 5, 00 

— Nuovi Scritti Pedagogici, Un volu- 
me L. 4,00 



CATALOGO DELLE EDIZIONI 



BIBLIOTECA 

DI 

Carteggi, Diarìi, Hemorie, ecc. 



Boccaccio — Lettere edite ed inedite j 
commentate e illustrate con nuovi 
documenti da F. Corazzimi Un to- 
lume L. 5, 00 

Coraniiii Odoairdo — / Ciompi. Cro- 
nache e documenti con notizie in- 
tomo alla vita di Michele di Landò. 
Un volume L. 4, 00 

Gtaerardi Alessandro — Nuovi do- 
aumenti e Mtudi intorno a Oiro» 
lamo S<voonarola, Un voi. L. 5, 00 



Ornasti Cesare — Alessandra Maein- 
ghi negli Strozzi; lettere di una 
gentildonna fiorentina del secolo xv 
ai figliuoli esuli (BdiifoBo eiUta dalla 
Orniea). Un volume L. 5, 00 

Landucoi Liuca -^ Diario Fiorentino 
dal i450 al i5i6, pubblicato sui co- 
dici della Comunale di Siena e Ma- 
rucelliano, con annotazioni, da Jone- 
co DSL Badia L. 4, 00 



I Classici Latini 

NOVAMBNTB TRADOTTI E ILLUSTRATI 



in 16* grande 



Cicerone — I Doveri, tradotti e an- 
notati da OiusBp^B Riaunm, col 
testo a fWmte. Un volume . L. 4, 00 

— Le FUippiche, tradotte e illustrate da 
Q. Mestica. Due volumL . . L« 9, 00 

Fedro Le favole, tradotte e annotate 
da OiusEPPB RiouTiNi .... L. 3, 00 

Giovenale — Le Satire, voltate in 
versi italiani e annotate dal Prof. 
Raffabllo Ybscovi Un voi. L. 4, 00 

G. Petronio Arbitro — Le Satire, 
tradotte da Q. A. Cesareo con proe- 
mio e note L. 8, 00 



Svetonio — Le Vite dei dodici Cesari 
volgarizzate e annotate da Giuseppe 
RiouTiNi. Un volume col testo a fron- 
te. . 1 L.5,00 

Orazio — / Cinqiie libri delle Odi scelte 
una per ciascun Ode da Giovanni 
Federzoni L. 4, 00 

Di prossima pubblicazione 

CatnUo — Le Poesie, tradotte e illu- 
strate da Guido Mazzoni. 



Libri Scolastici 



DI LETTURA E DI PREMIO 

in 16' 

Queste pubbUoazioni sono conformi alle indicazioni dei nuovi 
Programmi Ministeriali per i Ginnasi e Uoel. 



Alfieri Vittorio — Saia, tragedia com- 
mentata ad uso delle Scuole da Ma- 
rio MENomm L. 0, 70 

— Don Oarzia, tragedia conunentata 
ad uso delle Scuole da Mario Mbn- 
OBINI L. 0,70 

Ariosto LndOTlco — L* Orlando Fur 
rioso con prefozione dichiarazioni 
e raffronti secondo i più recenti studi 
curato ad uso delle scuole da Guido 
Falorsi L. 2, 00 

Baldocd E«nrico — Contributo alla 
Morfologia dello Sterno nei Mam- 
miferi, Con 108 figure in 3 tavole 
litografiche L. 1, 50 

BartoU AdoMò — Tavole Dantesche 
ad uso delle Scuole secondarie, g' 
ediz. riveduta e corretta da Tom- 
maso Casini L. 2, 00 



Bertoldi Alfonso ~ Dell* Ode alla 
Musa di G. Parini. Un voL L. 1, 00 

Boiardo Matteo Maria — Orlemdo 
Innamorato. Stanze scelte, ordinate 
e annotate ad uso delle Scuole secon- 
darie classiche e tecniche per cura 
di A. Virgili. Gol testo a fronte del 
Rifacimento di Francesco Berni e 
coi Proemi del Berni medesiino ai 
singoli CantL - Un volume L. 2, 80 

Calensoli Oioseppe — Dialoghi e 
Commedine (2^ ediz. accresciuta). 
(Approvato dal Consiglio Scolastico 
Prov. di Firenze). Un voi. L. 2, 00 

Caetani Bftichelanglolo ~ La Mate^ 
ria della Divina Commedia di 
Dante ALiomERi dichiarata in VI 
Tavole. - Sesta edizione Fiorentina 
con un proemio di Raffaello For- 
NACLiRi. Un volumetto. ... L, 1, 90 



DI G. C. SANSOin 



Casini Tommaso — MantuUe di Let" 
teratura Italiana ad uso dei licei: 

Voi. I L. 4, 00 

Appendice al voi. I » 4, 00 

Voi. n » 4, 00 

Voi. ni » 4,00 

Casini Tommaso — Notizia sulle 
forme metriche italiane. Ad uso 
delle scuole Massiche. Un volume ir 
edizione L. 1, SCV 

Carraresi O. C. — Cronografia ge- 
nerale deW Era Volgare dalVanno 
i all' a/nno 2000, Un volume L. 3, 00 

Cavaana Onellb — Nozioni stUla 
Struttura le Funzioni e le CUis- 
sifioazioni degli animali (con 193 
incisioni) secondo i Programmi Mi- 
nisteriali ad uso delle scuole Clas- 
siche. Un volume L. 2, 50 

— Zoologia ad usodelle Scuole Classiche. 
Paetb I Deserizioni (con 91 incinoni) 

L. 1,66 

Parte II Comparazioni (con 83 in- 
cisioni) L. 1, 50 

Paatb m Classifiocuionl (con S63 in- 
cisioni) L. 1, 50 

— Zoologia, ad uso degli Istituti tecnicL 

(con 449 incisioni) L. 2,50 

— Zoologica, 9d uso deUe Scuole clasn - 

cne e Tecniche inreriori , e celle 
Scuole normali e magistrali (con 670 
figure) L. 3,00 

Cavami Raliaello — Problemi natu- 
rali di Oalileo e d* altri a/utort detta 
sua scuola, raccolti ordinati e illu- 
strati con note. (Approvato dal Con- 
sìglio Scolastico Provinciale di Fi- 
renze). Un volume L. 1, 20 

Celli Angelo — L'Igiene detta Scuola. 
Conferenze agi* Ispettori Scolastici. 
,, .,•• !»• 1»50 

Chiarini Oiuseppe — Letture di Sto- 
ria Patria, con illustrazioni di E. 

Mazzanti L. 1, 20 

Coniani rranceeco — Breve Storia 
ael Medio Evo aa uso delle Scuole 

secondarie L. 2, 50 

De Stefani — Geogra/la-/lsica e Geo- 
logia ad uso deUe Scuole Classiche, 
secondo i Programmi Minist. L. 2, 00 

— Geografia fisica e Geologia ad uso 

de^ Istituti TecnicL .... L. 2,00 

Dnray Vittorio — Storia Greca com- 

Sendiata, tradotta e adattata ad uso 
ei Ginnasi Italiani con una mtrod. 
originale sulla Storia Grientale. Un 
volume L. 1, 50 

— Storia Romana compendiata, tra; 
dotta e adattata ad uso dei Gmnasi 
Italiani. Un volume L. 1, 50 

Bniendt Federigo — Gr<»mma^ica 
Latina, ff>arte 1* e 2*) novamente 
tradotta oal Professore C. A. Fm- 

IIANI L.2a00 

— Grammatica Latina (Parte 8* Sin- 

tossii. Prima traduz. itaL . L. 2, 50 



Brrera Alberto » Elementi di Lo- 
gica ad UBO delle Scuole . . L. 1, 50 

— Elementi di Sociologia, Etica. Mar 
nuale per le Scuole secondarie. Un 
volume. . L. 1, 50 

Baclide — Libro Quinto, novamente 
esposto dal Dott. Michele Grbmionx 
Prof, di Matematiche nel R. Liceo 
Galilei di Firenze. Un volume L. 1, 00 

— Libro Sesto » 1, 50 

Falorsl Gnldo — Guardare e Pen- 
sare, studJ dal vero (2^ ediz.) (Appro- 
vato dal Coniglio Scolastico Provm- 
ciale di Firenze). Un volume L. 1, 60 

— ElemenU di Grammatica Italiana 

ad uso delle Scuole Elementari e Tec- 
niche. Un volume L. l, 60 

Firmanl O. A. - Ssereiziper la Gram- 
matica latina per la l' e 2* Ginna- 
siale. 

Fascicolo !• L. 0, 70 

2- » 0,40 

» y » 0,70 

Fomaciari RattEMUo — Gramma- 
tica Italiana deW uso moderno per 
le scuole e per il popolo (Etimologia) 
Approvataoal Consiglio ScoL Provin- 
ciale di Firenze). Un voL . . L. 3, 00 

— Sintassi italiana delV uso moderno. 

Un volume L. 4, 00 

— Disegno Storico detta Letteratura 

Italiana datte oriaini fino ai nostri 
tempi: (sesta edizione interamente 
rifatta). (Approvato dal Consiglio Sco- 
lastico Provinciale di Firenze). Un 

volume. L.2, 00 

^ Libro di lettura in appendice al Di- 
segno storico della Letteratura Itor 
liana, approvato dal Consiglio Sco- 
lastico Provinciale di Firenze). Un 
volume li. 8, 50 

— La Letteratura italiana nei primi 

quattro secoli (xin-xvi) - Quadro 
storico. Un volume L. 3, 50 

— Grammatica Italiana delV uso mo- 

derno, compendiata e accomodata 
rie Scuole (Parte P Etimologia), 
edizione) Un volume ... I* l, 50 

— Grammatica Italiana' delV uso mo- 

derno, compendiata e accomodata 
per le Scuole (Parte II Sintassi) (3* 
edizione) L. 1, 50 

— Grammatichetta detta Lingua Ita- 

liana ad uso delle Scuole Elemen- 
tari. (2* ediz.) Un volumetto L. 0, 50 

— Elementi di FUoso/la, ad uso delle 

scuole. Parte I (U>giea). - Un volur 
me , L. 1, 50 

— Parte n (Psicologia L. l, 50 

— Parte ni (Cenni di etica) ... L. 0, 50 

— Trattato di Retorica compilato ad 

uso delle Scuole - Parte I libro I. 
(Elocuzione) (2^ edizione) . . L. 1, 50 

— Trattato di Retorica Parte I, libro 

Il-m (Disposizione - Invenzione) . . 
., L. 1, 50 
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Fomaeiarl RaAtello TrMtato di Re^ 
torica. Parte n, Libro I-n Retorica 
speciale o Letteratura . . . L. 1,50 

Oarglolli Carlo — AutoìHografla di 
un povero fancivUlo compendiata 
da Bd. Charton. Un volume L. 1, 00 

— n Favoleggiatore Italicmo, scelto e 

annotato ad uso delle scuole e delle 

f amigUe L. 2, 00 

Olarre-BUll Marianna — Rimej 

L.8,00 

Glglioll E. H. — L* uomo; sua antir 

chità: Le razze umane . . L. Q^ 50 

Goldoni Carlo — Il Ventaglio, Com- 
media commentata ad uso delle Scuo- 
le da Mario Mbnohxni. ... L. 0,70 

Orasai Francesco — Elementi d*Alr- 
gebra, ad uso degli Istituti Tecnici 
e dei Licei L. 3, 50 

— Compendio d* Algebra, ad uso delle 

scuole tecniche. L. 1, 50 

Orattarola G. — Minera^logia , ad 
uso delle Scuole Classiche, secondo 
i Programmi Ministeriali (con 281 fi- 
gure). Un volume L. 2, 00 

— Mineralogia ad uso degli Istituti 

Tecnici secondo i Programmi mim- 

steriali L. 2, 50 

Harre — V uso pratico della parola 
e frase latina ridotto dal tedesco 
dal Dott. G. B. BONINO. ... L. 0, 70 

— Regole principali della Sintassi la- 

tina con richiami alle grammatiche 
dell* Ellbndt-Sbyppert, Madvio b 
ScHULTZ, ridotto dal tedesco con ag- 
giunte dal Doti. G. B. Bonino. L. 0, 50 

Leopardi Giacomo — Poesie, scelte e 
commentate ad uso delle scuole da 
Filippo Seslbr (2' edizione). Un vo- 
lume L. 1, 00 

Manzoni Alessandro -^ Poesie liri- 
che con note storiche e dichiarative 
del Prof. ALFONSO Bertoldi L. 1, 80 

— Cori delle Tragedie - Strofe per una 

Prim^ Comunione - Canti Politici 
- In morte di C. Imbonati - Ura- 
nia - Sermoni- Frammenti d* Inni 
versi e Sonetti dichiar. e illust. da 
L. Venturi. (Approvato dal Consiguo 
Scolastico Provinciale di Firenze). 
Un volume L. 1, 50 

— I Promessi Sposi, raffrontati suUe due 

edizioni del 1825 e 1840, con un com- 
mento storico, estetico e filologico 
del Prof. Policarpo Petrocchi, Par- 
te I, Cap. I- XI L. 1,80 

Marchesini Giovanni ^ Elementi di 
Psicologia, aa uso dei Licei, tratti 
dalle Opere del prof. Roberto Ar- 
Dioò L. 1,50 

Martini Ferdinando ^ Prose ItcUicMe 
moderne - Libro di lettura propo- 
sto alle Scuole secondarie inferiori. 
(Con molte nòte e le Biograne de- 
gli autori scelti). Seconda edizione 
con una Scelta di Poesie moderne, 
'Un voi L. 3,00 



Martini Ferdinando — » Scelta di Poe- 
sie Moderne, Appendice al Libro 
di Lettura proposto alle Scuole se- 
condarie inferiori. Un volume, con 
note L. 0, 30 

Michelangiolo Buonarroti — Ricor- 
do al Popolo Italiano - Un volume 
di pag. xyi~228 con Ritratto e una 
Pianta L. 2, 00 

Monti Vincenzo — Poesie, scelte illu- 
strate e commentate da alfonso Ber- 
toldi L. 1, 50 

Orasio — L' Arte Poetica, con Intro- 
duzione e Commento di A. Cima. 
Un volume L. 0, 80 

Pape-Carpentier — Del metodo na- 
turale nelV insegna/mento primor 
rio. Conferenze. Traduzione con note 
ed aggiunte di Carlo Garoiolli. 
(Seconda edizione). Un voi. L. 2, 00 

Poli e Tanfani — Nozioni sulla Strut- 
tura, le Funzioni e le Claasiflcor 
zioni delle Piante (con oltre 300 in- 
cisioni) secondo 1 Programmi Mi- 
nisteriali ad uso delle Scuole Clas- 
siche L. 2,50 

— Botanica ad uso delle Scuole classiche 
Parte I (Descrizioni) con 106 inci- 
sioni L. 1, 50 

Partb n (Comparctzioni) con 90 in- 
cisioni L. 1, 50 

Parte m (Classi/lcazioni) con 200 in- 
cisioni L. i, 50 

— Botanica ad uso degli Istituti tecnici 

(con 354 incisioni). L. 2, 5U 

Persio Cammino — La Congiura 
dei Baroni del Regno di Napoli 
contro U Re Ferdinando I, Un vo- 
lumetto in W L. 0, 80 

Pnccianti Giuseppe — Nuovo Teor 
trino in versi martelliani ad uso dei 
Giovinetti - Un volume. . . . L. 1, 00 

Rissi Bugenio — Nozioni di Sin- 
tcbssi Greca comparala con la La- 
tina ad uso dei Licei L. 2, 00 

Sanasi Tommaso — Storia dell* an- 
tica Grecia, Seconda edizione note- 
volmente migliorata. (Approvato dal 
Consìglio Prov. Scolastico di Firenze). 
Due volumi L. 4, 00 

Schiller Brmanno — I Metri della 
Lirica Oraziana. Trattateli© ad uso 
delle Scuole classiche. Prima ver- 
. alone italiana, autorizzata dall* Au- 
tore, sull* ultima ediz. tedesca, con 
giunte e con un^ Appendice del Dott. 
Giovanni Dbcia. (2* Edizione) - Un 
volume .....»..*L.ltOO 

Setti Giovanni — Disegno Storico 

della Letteratura Greca, - Volume 
unico (2* edizione illustrata) L. 2, 50 

Steflani-Bertacchi G. — Conosci te 
stesso - Nozioni di Psicologia per 
le Scuole Normali L. 1,80 



DI a G. SANSOia 



Torraca Pranceaco — jygmua/g della 
Letteratura Italiana ad uso delle 
Scuole Secondarie ( 3* edizione ). 

VoL I. Parte I Sec, xiii L. 1,00 
» I. » n » XIV » 2,00 
» 1. » m » XV » .1,50 
In questa nuova edizione ogni secolo 
costituisce un volumetto separato. Il 
prezzo complessivo deU^opera resta 
m Lire 12, 00. 

— Voi. II (2* edizione) L. 4, 00 

— Voi. ni (2* edizione) » 4,00 

Uttini Carlo — SduohiamoI Scritti 
varii. Due volumi L. 4, 00 

Vallecchi Ottavio — Antologia Ita- 
liana compilata, ordinata e annotata 
ad uso delle Scuole Pratiche e Spe- 
ciali di Agricoltura L. 3, 00 

Vallecchi Ottavio ~ Antologia di 
Prose e Poesie ItcOiane scelte, ordi- 
nate e annotate ad uso delle scuole 
Tecniche e Normali L. 2, 50 

Ventnrt rKo. Antonio — » Storia della 
Letteratura Italiana compendiata 
ad uso delle scuole secondane (2* edi- 
zione emendata) L. 2, 00 

Stempini Salasaro Fanny « Eie- 
menti d* Economia, domestica con 
Prefazione del Prof. Luciano ar- 
MANNi. Un volume L. 1, 20 

Di prossima pubbiicazione 

Martini Ferdinando — Prosa viva 
di ogni secolo della letteratura ita- 
liana. Libro dì lettura proposto alle 
Scuole Normali, aUe classi superiori 
de' Ginnasi e inferiori degli istituti 
Tecnici 

Maroheainl GHovannl — Elementi di 
Logica, ad uso dei licei, tratti dalle 
opere del Prof. Roberto Arx>ioò> 
Un volume. 

Zanichelli Domenico — Nozioni sui 
doveri e diritti dei cittadini. 



Collezione di Oassiei Greci 

diretta dai Profesiorl 

QUOUàMO VlTSIiLI ■ PlXTRO OaVABSA 

dal B. Istituto di Studi Bnporlori la Firtmo 

Liisia — Le Orazioni contro Eratostene 
e contro Agoraio, per cura di Pib- 
TRO Gavazza. L. 0, 50 



ESrodoto — Le Istorie per cura di Vit- 
torio Puntoni • Libro I . . L. 0, 80 

— Libro n L. 0, 70 

— Libro V » 0, 40 

— Ubro VI » 0, 40 

Isocrate — // Panegirico, per cura di 
Plinio Pratesi L. 0, 50 

Senofonte — Anabasi (lib. I-in) per 
cura di Giovanni Dbcia ... L. 0,70 

Demostene — Orationi IV, per cura 
di Girolamo Vitslu L. 0, 50 

Demostene — Orazione per la corona 
per cura di Eugbnio Rizzi . L. 0, 70 

Isocrate — La Pace, per cura di Pli- 
nio Pratesi . . . L. 0, 40 

Omero — Iliade (Lib. i-ui) per cura di 
Pietro Gavazza L. 0, 60 

Anacreonte — Odi scelte, per cura di 
Antonio Lombardi L. 0, 90 

Classici Greci con note 

Demostene — Oraiione per la co- 
rona, con conunento del Prof. Bo- 
GBNio Rizzi L. S, 50 

Odi Anacreontiche — Scelte e anno- 
tate da A. Lombardi L. 0, 50 

Classici Latini 

e. lolit Caesarls ~ BeUi GaUioi (libri 
VII) per cura del Prof. Enrico Geo- 
ghia L. 1, 00 

C. Sallnsti Crlspi — De Bello lugur- 
thino Llber, per cura del Prof. E. 
Rostaono L. 0, 50 

Classici Latini con note 

Fedro — Lefoivole latine, annotate 
da Giuseppe Rioutini, ad uso delle 
Scuole L. 0, 80 

d. Moratti E*lacci - Carmina, con 
il commento del Moller, ridotto ad 
uso delle scuole italiane dal Prof. M. 
Gampodonico L. 1,80 

— Edizione espurgata L. 1,80 

Ccuprossari Raiftiele — P. Virgili 
Maronis ~ Bucolica, annotata ad 
uso delle Scuole L. 0,50 

Di prossima pubblicazione 

e, Salloatt Crlspl — De OatUinae 
Coniuratione Liber, per cura del 

Prof. E. R08TAGN0. 

Tacito ^ Le Istorie , per cura del Prof. 
Deoia. 
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Nuova CoUeziane 



BIBLIOTECA CRITICA BELA LETTERATURA ITALIANA 



diretta da FRANCESCO TORRACA 



Questa Biblioteca raccoglierà le migliori monografie italiane e stra- 
niere, che illustrano le questioni più capitali e i punti più oscuri della 
nostra storia letteraria. 

n materiale critico per una storia della letteratura italiana, che 
abbia fondamento scientifico, trovasi sparso in pubblicazioni difficilmefite 
accessibili agli studiosi. Ricercarlo e darlo in luce, a mitissimo prezzo, 
affinché la notizia di esso utilmente difiEondasi, è l'intento della nostra 
Biblioteca^ di cui affidammo la direzione ad uno deferitici più autore- 
voli e più valorosi. 

G. C. Sansoni. 

]>i recentissima pubblicazione 



Volumi pubblicati 

1. Olesebreoht Gtigllelmo, DtlVistrur 

zione in Italia nei primi secoli del 
Medio Evo^ traduzione di C. Pascal. 
• L. 1,20 

2. Osanam AntonFedarioo, Le Scuole 

e l'istruzione in Italia nel Medio 
EvOt traduzione di G. Z. I. L. 1,00 

3. CapasBO Bartolommeo, Sui Diur- 

nali di Matteo da Qiovenaszo, nuo- 
va edizione riveduta e accresciuta 
dall' A L. 1,20 

4. Zenatti Albino, Arri^ro Testa e i pri- 

mordi della lirica italiana, nuova 
ediz. riveduta e accresciuta dair A. 
L. 0,50 

5. Paris Gaston, I racconti orientali 

nella letteratura francese, traduz. 
di M. Menghini autorizzata dall' A. 
L. 0,80 



0. Sainte-Beave, Fauriel e Manzoni 
' Leopardi L. 1,30 

In corso di stampa e in preparazione 

Paris Gtaston, La leggenda del Salar 
dino, 

Znmbini Bonaventnra. Il Filocopo, 
nuova edizione riveduta e accre- 
sciuta dall*A. 

Capasso Bartolommeo, Ancora i 
DiumcUi di Matteo da Oiovenazzo. 

Carlyle Tommaso, Dante e Shake' 
speare prima versione italiana del 
prof. Gino Chiarini. 

Barbi Michele, Francesco Braccio- 
lini. 

Campori Oinseppe, Notizie per la 
vita di £. Ariosto. 



Si pubblicherà un volume egni mese. 



DI G. C. SANSONI 
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BIBLIOTECk SCOUSTiCII Di CUSSICI ITALIUI 

SECONDO I PROORAMMI OFFICIAU 

DXUrrTA DA 

GIOSUÈ CARDUCCI 

Procurare degli autori prescritti nelle nostre scuole secondarie testi buoni e si- 
curi e opportunamente dichiarati per mezzo di commenti storici e filologici, in con- 
formità alle istruzioni dei programmi officiali, è V intento della nuova BibUoteca 
Seoieutioa di Claasioi Italiani^ a cui ho posto mano con certa speranza di ottenere 
il favore di quanti amano gli 8tu4j delle lettere e danno opera ali* incremento della 
cultura nazionale. 

U nome dell' Ulustre uomo che da vari anni e con ogni cura dirige questa Bi- 

blioteca, assegnando ai suoi valorosi cooperatori quella parte di lavoro che per gli 

8tu4j compiuti era meglio appropriata a ciascuno, è garanzia della serietà onda sono 

condotte queste edizioni che vogliono, senza sacrifizio della scienza, servire al bi* 

sogno della scuola e dei giovanL 

O. C. SANSONL 



Volumi pubblicati 



Dante Alighieri — La Divina ConV' 
mediay con introduzione e commento 
del Prof. TOMMASO Casini. . L. 4, 00 

— Isa Vita Nuova, con commento del 

Prof. TOMMASO Casini. ... l. 1,80 

OiOTaoni Boooaooio — Novelle scelte 
dal Deoamerone, con commento del 

Prof. RAFFAKLLO FORNAaARI L. 2,70 

Giuseppe Parini — Le. Odi, con com- 
mento del Prof. ALFONSO Bbrtoldi 
L. i, 00 

Omero — L'Iliade, tradotto da Vin- 
CBNzo Monti con commento del Prof. 
VrrTORio Tuaai L. 2,00 

— L' Odissea, tradotta dal Pindbmontb 

con commento del Prof. Vittorio 
TURRI L. 1, 50 

Pietro Colletta — La Storia del Reor 
me di Napoli, con introduzione e 
note del Prof. Francesco Torraca 
L. 1,80 

Pietro Giordani — Prose, scelte e an- 
notate dal Prof. O. CmARiNi L. 2, 50 

Torquato Tasso — La Gerusalemme 
libertUa,con commento del Prof. Se- 

YBRINO FSRRARI L. 1, 50 

Vittorio Alfieri — Tragedie e Rime 
scelte e annotate dal Prof. Uoo BKOr 
LI L. 2, 50 

Ugo Foscolo — Poesie e Prose, scel- 
te e annotate da Tommaso Casini 
L. 2,00 

— Liriche Scelte - I Sepolcri e le Ora- 

sie, con commento di Sbtbrino Fbr- 
RARI L. 1, 50 



Alessandro Mansoni » La Parte- 
neide e le Tragedie, con commento 
di Luioi Vbnturi L. 1,50 

Annibal Caro — L' Eneide, con com- 
mento di ynroRto turri. . L. 1, 50 

Leopardi GHaoomo ~ / Canti, com- 

mentati da Alfredo Straccali (2* 

ediz.) L. 1,80 

— Le Prose, con commento del profes- 

SOre ILDEBRANDO DBLLA QIOTANNA 
L. 2, 50 

Racoonti di Storia Greca - scelti dalle 
vite Parallele di Plutarco, volgariz- 
zate da Marcello Adriani, il Gio- 
vane, con commento di Vittorio 
Fiorini e Sbvbrino Fbrrarl jU 1, 50 

Raoconti di Storia Romana - scelti 

dalie vite Parallele di Plutarco, vol- 

g arizzate da Marcello Adriani, il 
iovane, con commento di Vittorio 
Fiorini e Severino Ferrari. L. 2,00 
Baldassarre Castiglione — Il Cor- 
tegiano con commento del prof. Vit- 
torio CIAN L. 2,80 

Giocolò BlaohiaveUi — Le Istorie con 

note storiche e tUologiche del Prof. 
V. Fiorini Parte I libro I-m. L. 2, 80 
Acmolo Firensnola — Prose Scelte 
con commento del Prof. Sbvbrino 
Ferrari L. 2, 00 

In corso di stampa 

Dante e Firense — Prose antiche, 
con prefazione einote del Prof. Od- 
done Zbnatti. 

Francesco Petrarca — Il Cantoni^ 
re commentato dai professori Qio- 
suÈ Carducci e Severino Fbrrari. 
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In preparazione 

Or, Mftwrtnl <— Prose soelte^ a cara di 
JBsaiB White Mario. 

G. Barettf — Lettere familiari a cura 
di Mario Menohxni. 

Giaseppe IjIsIo — Orazioni scelte del 
secolo XVIy ridotte a buona lezione 
e commentate. 

Torquato Tasso — Prose e Rime 
scelte e annotate dal Prof, angelo 
Solerti. 

Oioseppe Parlnl — R Giorno, tasto 
critico di Filippo Salvbraoùo con 
commento del Prof. Pio Ferribri. 



Ooxsl — Sermoni e Prose 
Minori con commento dei Prof, ayb- 

RAROO PIPPL 

Benvonuto Oellini — La Vita con 
commento del Prof. Orazio Baool 



Q. B. QéOi — Prose scelte con com- 
mento del prof. Francesco Foffano. 

XindoTioo Ariosto - Orlando Furioso 
con commento del Prof. A. Zinattl 

Oio. Della Casa — Il Oalateo con 
commento di R, Fornaciari. 

Alfieri Vittorio — La Vita con cono- 
mento di ALFREDO Straccali. 

Frate Guido da Pisa - Jf<Uti d^Enea 
con commento del dott. Carlo Fratl 

Galileo Galilei — Prose scelte con 
commento dei professori Isidoro 
Del lonoo e Antonio Fataro. 

n Novellino — Con conunento del Prof. 

Guido Biaoi. 
n Governo della Famiglia — Con 

commento del Prof. 8. morpdroo. 
Loreniino de' Medici ^ L* Apologia 

con commento del prof. Giosaft Car- 

DUOCL 



lleeola Biblioteca Italiana 



VOLUMETTI IN 64* RILBOATI CON DORATURE 



In tela L. 8 — In cartapecora inglese L. 4 



Ariosto — Orlando Furioso, con pre- 

fosione di O. Piociola - Due volumi. 
Alfieri — Il MUogaUo e gli Sprigram- 

mi, a cura di R. Rbnibr. ^ Un 

volume. 
Dante — La Divina Commedia, per 

cura di O. Biagl -Un volume. 
Da Kempis T. — Della Imitatione 

di Cristo, traduz. di P. A. Ossari. 

A cura di R. Fornaciari. - Un voL 
Petrarca — Le Rime, con prefazione 

di ADOLFO Bartou - Unvolumc. 
Foscolo — Le Poesie, edizione com- 
pleta per cura di 0. Buoi. - Un voL 
Vita di Benvenuto CeUlni - per cura 

di Q. Buoi. — Un volume. 
Z^eopardl — Le Poesie, per cura di O. 

Chiarini. 
Tasso — La Gerusalemme liberata, 

a cura di Oumo Mazzoni ^ Un voL 

— n JHneUdo e V Aminta, per cura di 

QmDO Mazzoni - Un volume. 
MachiaTeUi — Lettere famUiaH, a 
cura di Ed. alvisl - Un volume. 

— Edizione intefi^. - Un volume. 

Castiglione — Il Cortegiano, con pre- 
fiEizione di O. Salvadori - Un voL 

n Teatro Italiano dei secoli xiu e 
XIV, a cura di F. Torraca - Un voi. 

Poiisiano — Le Opere volgari, a cura 
di T. Casinl - Un volume. 



Camillo Pondo — Le Opere, a cura di 
F. Torraca. - Un volume. 

Shakespeaire Guglielmo — OteUo U 
Moro di Venezia, nuova versione di 
Cristoforo Pabqualioo con profa- 
zione di P. O. MOLMBNTI - Un voL 

Tassoni - La Secchia rapita e le Pi' 
lippiche, per cura di Tommaso Ca- 
sini - Un volume. 

Monti — Poetie a cura di Tommaso Ca- 
sinl - Un volume. 

Prati — Poesie scelte, con preftzione 
di Ferdinando Martini — Un voi. 
con ritratto. 



In .corso di stampa 

Pulci Luigi — Il Morgante, a cura di 
G. Volpi. 



In preparazione 

Boccaccio — Il Decamerone, a cura 
di O. Buoi. Due volumL 

Giulietta e Romeo — Le noveDe di 
luigi Da Porto e di JiC. Bandbllo 
e la tragedia di Ssakbspsarb, con 
preflBLzione di Q. Chiarinl - Un voi 
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